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X. 

TORNATA DI MARTEDÌ 9 DICEMBRE 1913 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE CAPPELLI. 
INDI 

DEL PRESIDENTE MARCORA 

'Sommario. — Congedi (pag. 229) = Convalidazione di elezioni non contestate (pag. 230) ; i de-
putati Corniani e Turati propongono che l'elezione del secondo collegio di Palermo sia riman-
ndata alla Giunta delle elezioni; dopo osservazioni del relatore (Ciuf felli) e del vicepresi-
dente della Giunta (Romanin-Jacur), la proposta non è approvata (pag. 230-235) — Giu-
ramento del deputato Di Frasso {pag. 235) — Interrogazioni: del deputato Magliano sui 
mutui agli impiegati dello Stato e risposta scritta del sottosegretario di Stato per il tesoro 
{pag. 236) ; del deputato Montresor sugli insegnanti secondari e risposta scritta del sottose-
gretario di Stato per l'istruzione pubblica (pag. 236); del deputato Morando sulla necessità 
di prorogare il .termine della presentazione del diploma di laurea per gli aspiranti alla 
nomina a sottotenente medico e risposta scritta del sottosegretario di Stato per la guerra 
{pag. 236); del deputato Montresor sulla permanenza dei soldati di leva nella Libia e ri-
sposta del sottosegretario di Stato per la guerra (pag. 236-237); del deputato G. Ferri sul-
l'esercizio della caccia e risposta del sottosegretario di Stato per Vagricoltura (pag. 237) 
= Differimento di una interrogazione del deputato Masini (pag. 237) — Interrogazioni : del 
deputato Masini - sulV affrancamento del ponte alla Motta presso Empoli e risposta del 
sottosegretario di Stato per l'interno '(pag. 237) ; del deputato Teodori sulla stazione speri-
mentale di gelsicoltura e bachicoltura in Ascoli Piceno e risposta del sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura (pag. 237-239) — Il ministro delle finanze presenta un disegno di legge per 
la conversione in legge del Regio decreto recante aggiunte al repertorio della tariffa generale 
dei dazi doganali (pag. 239) — Votazione per la nomina : di due componenti il consiglio di 
amministrazione del fondo speciale di religione e di beneficenza nella città di Roma; di 
quattro commissari per la vigilanza sugli istituti di emissione ; di due componenti il con-
siglio centrale delle scuole italiane all'estero (pag. 240) = Seguito della discussione sull'in-
dirizzo di risposta al discorso della Corona (pag. 241): parlano i deputati Marchesano, Soglia, 
Gambarotta e Labriola (pag. 241-271) — Il ministro 'di agricoltura presenta un disegno di 
legge sulla partecipazione dell'Italia all'esposizione delle arti grafiche in Lipsia (pag. 252) 
= Risultamento della votazione per la nomina : di due membri del consiglio di ammini-
strazione del fondo speciale di religione e beneficenza nella città di Roma ; di quattro com-
missari per la vigilanza sugli istituti di emissione e sulla circolazione di Stato e bancaria; 
di due componenti il consiglio centrale delle scuole italiane all'estero (pag. 271) = An-
nunzio di interrogazioni, di una interpellanza e di una proposta di legge (pag. 271). 

La seduta cominc i a t i l e 14,5. 

^ A L E U Z A N I , segretario, l egge il p ro -
cesso verbale della seduta eli ieri. 

{E approvato). 
20 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, l 'onorevole Fani di 
giorni 3; per motivi di salute, l 'onorevole 
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La Lumia di giorni 10; per ufficio pubblico, 
l 'onorevole Baslini, di 1 giorno. 

(Sono conceduti). 

Verificazione di poteri. 

P R E S I D E N T E . La Giunta delle elezioni 
nella t o rna t a pubblica del 6 corrente ha 
verificato non essere contestabil i le elezioni 
seguenti, e concorrendo negli elet t i le qua-
lità richieste dallo S t a tu to e dalla legge 
elet torale ha dichiarato val ide le elezioni 
medesime: Tolmezzo, Gordani Michele; Pog-
gio Mirteto, Amici Giovanni; Corleone, Fi-
nocchiaro-Aprile Andrea ; Bologna I , Treves 
Claudio; Crescentino, Maffi Fabr iz io; Bo-
logna I I , Calda Alberto ; Palermo I I , Ee-
stivo Empedocle ; Genova I I , Reggio Gia-
como; Alcamo, Mauro Tommaso; Porto-
gruaro, Sandrini Amedeo ; Chiavari, Yignolo 
At t i l io ; Cerreto Sannita, Vendi t t i Antonio; 
Palata, Leone Giuseppe; S. Arcangelo Ro-
magna, Maganzini I t a l o ; Piazza Armerina, 
Ciancio Giuseppe; Serra San Bruno, Di 
Franc ia Luigi. 

Contro le conclusioni della Giunta delle 
elezioni, per quanto riguarda l 'elezione del 
secondo collegio di Palermo, ha chiesto di 
parlare l 'onorevole Corniani. Ne ha fa-
coltà. 

CORNIANI . Ho chiesto di parlare sulla 
elezione del secondo collegio di Palermo 
perchè, la considero meritevole di esame da 
pa r t e della Camera, come lo fu da pa r t e 
della Giunta delle elezioni ; la quale, con 
un solo voto di maggioranza, ebbe a pro-
porre la convalidazione dell 'onorevole Re-
stivo, che nell 'elezione del 26 ot tobre ri-
portò solamente 151 vot i di più del suo 
competitore, l 'uscente avvocato Pecoraro. 

Se a questa elezione non si possono fare 
censure per quanto r iguarda violenze e 
corruzioni, il che fa onore agli elet tori di 
Palermo, vi sono s ta te però varie irregola-
r i tà , di forma e di sostanza, t r a cui quelle 
che si sono verificate nelle sezioni 14a e 17a, 
che costituiscono motivo di annul lamento, 
conformemente all 'art icolo 95 della legge 
elettorale politica. 

ÌTelle de t te sezioni i presidenti dei seggi, 
cont rar iamente a quanto fecero i presi-
denti delle a l t re sezioni, impedirono di vo-
ta re agli elet tori en t ra t i nella sala dopo 
le 17, consentendo di vo ta re solamente a 
quelli che si t rovavano presenti allo scoc-
care delle 17. 

Ora ciò costituisce assolutamente un'il-
legalità, è un motivo di annul lamento, 

perchè è contrario alla legge, è con t ra r io 
al l ' interpretazione che della legge ha da to 
la circolare ministeriale del Ministero del-
l ' interno, la quale era così concepita : 

« Ad evitare erronee in terpre taz ioni del-
l 'ul t imo comma dell 'articolo 32, testo unico, 
stimasi Opportuno r ipetere in relazione alla 
pagina 29 delle istruzioni 14 set tembre, che, 
se alle ore 17 non sono presenti nella sala 
elet tori che non hanno ancora vo ta to , 
debba essere chiusa la votazione. In caso 
contrar io deve cont inuare e r imanere aper-
t a finché siano presenti degli elet tori che 
debbono votare , ancorché sopraggiunt i do-
po le 17 ; ma deve chiudersi in qualsiasi 
momento f ra le 17 e le 20 quando non vi 
siano presenti elet tori che non abbiano vo-
t a t o ; e deve essere in ogni modo chiusa 
alle ore 20 ». 

Ora, nelle sezioni 14a e 17a si verificò 
questo impedimento degli elet tori a votare ; 
e la prova risulta dalla percentuale bassis-
sima di vo t an t i in queste due sezioni, che 
ascese solamente al 42 per cento sopra la 
cifra complessiva di 1269 elettori . Ora, io 
credo che debbano annullarsi i r i su l ta t i di 
queste due sezioni man tenendo validi i ri-
sultat i delle al tre - sezioni, le quali danno 
una lieve maggioranza all 'onorevole Peco-
raro. Così si fece a proposi to dell 'elezione 
dell 'onorevole Wollemborg nella passata 
legislatura, nella quale appunto egli f u pro-
clamato deputa to , annullandosi la vota-
zione di una sezione in cui erano s ta te 
commesse irregolarità. . 

Per queste considerazioni, propongo il 
rinvio della elezione alla Giunta delle ele-
zioni. 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di par la re 
l 'onorevole Turati. Ne ha facoltà . 

T U R A T I . Ho chiesto di par lare per as-
sociarmi alla proposta del collega Corniani, 
per il rinvio alla Giunta delle elezioni della 
elezione del secondo collegio di Palermo; e 
ciò essenzialmente per due motivi , ai quali 
avràforseg iàaccennato l 'onorevole Corniani; 
io sono spiacente di essere qui giunto sol-
tan to alle sue ultime parole, perchè non 
immaginavo che questa discussione potesse 
venir f a t t a in principio di seduta . 

Il primo motivo si r iconnet te a quan to 
dichiarai venerdì scorso, par lando, in linea 
più generale, delle norme che dovrebbero 
presiedere al giudizio sulla legi t t imità della 
costi tuzione della Camera. 

In seno alla Giunta delle elezioni, sopra 
vent i presenti (non conto il presidente, che 
per lo più, nelle precedenti legislature, so-
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leva as teners i dalle votazioni), sopra ven t i 
presenti, dieci si schierano per una inter-
pretazione della legge e dieci si schierano 
per 1' i n t e rp re t az ione oppos ta ; t a n t o che 
la quest ione della contes tabi l i tà dell 'ele-
zione sarebbe r i m a s t a indecisa se il presi-
dente non g i t t a v a il suo voto sulla bi lancia . 
S ibadiches i t r a t t a di i n t e rp r e t a r e la n u o v a 
legge e le t tora le in una delle quest ioni più 
important i , e che non si t r a t t a v a di an-
nullare o conva l ida re m a di ammet t e re o 
no la contes tazione, ossia la discussione pub-
blica e in con t r add i t t o r io . P a r e a me che, 
in casi simili, la contestazione sia in re ipsa, 
essendo assurdo d iscutere se è contes tabi le 
o no una elezione che, o l t re le p ro tes te dei 
reclamanti , ha cont ro di sè i vo t i di una 
metà della Giun ta : una ta le elezione è con-
tes ta ta in f a t t o , ne l l ' a t to medesimo che si 
dichiara che non lo debba essere. T a n t o 
più ciò è da dirsi quando si pensi che, 
secondo il nos t ro regolamento , per la vali-
dità delle del iberazioni della Giun ta delle 
elezioni non occorre il numero legale nel 
senso in cui ques ta parola è intesa dal la 
Camera, vale a dire la metà più uno dei 
componenti , ma bas ta la presenza di do-
dici de' suoi component i , il che significa 
che il vo to di se t te bas ta a del iberare la 
contes tabi l i tà , m e n t r e nel caso nostro non 
bastò il vo to concorde di dieci. 

Questa è considerazione fondamen ta l e , 
le cui conseguenze vanno molto al di là 
del caso presen te e ci persuadono delia 
necessità di p r o p o r r e una modificazione al 
regolamento della Giun ta delle elezioni. I l 
quale sento dire da t a lun i che sarebbe ca-
duto in desuetudine , di guisa che non sa-
premmo più qua l i siano i canoni essenziali 
circa la l eg i t t imi tà dei nostr i poter i . S t r ano 
che possa cadere in desue tudine proprio il 
r ego lamento fondamen ta l e sulla cost i tu-
zione della Camera , e che la Camera, la 
quale ha anche una Commissione perma-
nente del r ego lamento con 1' incarico di 
vigilare c o n t i n u a m e n t e su di esso e di pro-
porne t u t t e le modif icazioni even tua lmen te 
oppor tune , non se ne sia accor ta e non lo 
abbia cor re t to per r idargl i vigore. E si 
domanda i n t a n t o qual i a l t re sieno le nor-
me regolatr ici . 

Ma, a b b a n d o n a n d o questo a rgomento , 
vengo a l l ' a l t ro , che più i m m e d i a t a m e n t e 
nai sollecitò a chiedere di pa r l a re in que-
sta discussione. 

Io ho sulla coscienza, t r a i mol t i pec-
cat i , il mer i to di avere , per il pr imo, con 
una mozione al la Camera , p rovoca to la 

modif icazione del tes to unico 1912 della 
legge e le t tora le , sulla precisa quest ione del 
t e m p o che si deve lasciare disponibile per 
la votaz ione . 

Ora , da una rapidiss ima occhia ta al ri-
corso p resen ta to pel cand ida to soccombente 
nel l 'e lezione del secondo collegio di Pa ler -
mo, mi accorsi che uno dei motivi di con-
tes taz ione ( a b b a n d o n o per un m o m e n t o 
gli a l t r i due) sarebbe a p p u n t o il f a t t o di 
non essersi r i spe t t a to l 'orario di vo taz ione 
p resc r i t to dal nuovo tes to della legge. 

Secondo la n u o v a legge e le t tora le , tes to 
unico 1912, la vo taz ione doveva chiudersi 
alle sedici ; se v ' e r ano anco ra present i elet-
to r i che dovessero vo ta re , si doveva f a r n e 
l 'elenco, e a m m e t t e r l i a v o t a r e ; nessuno 
che fosse a r r iva to dopo le sedici era am-
messo a v o t a r e , e in ogni caso alle dicias-
se t te la vo taz ione cessava per t u t t i . F u ' 
un iversa le l 'osservazione che, con sezioni 
che possono contenere fino a 800 e le t to r i , 
il per iodo ind ica to era t roppo breve, e 
t r o p p a gente sarebbe s t a t a esclusa da l vo to ; 
si modificò quindi la legge nel senso che la 
ch iusura della vo taz ione potesse farsi sol-
t a n t o alle diciasset te, invece che alle sedici? 
ma nel solo caso che non vi fossero presen t i 
a l t r i e let tor i i qual i dovessero ancora vo-
t a r e ; al con t ra r io essendovi present i elet-
tor i , o p resen tandos i via via e le t tor i che 
dovessero v o t a r e , la vo taz ione doveva con-
t i n u a r e finché t u t t i avessero v o t a t o e po-
t e v a p ro t ra r s i fino alle ore 20. 

Tale il senso del l 'ar t icolo 82 quale si ri-
cava da t u t t e le fon t i e più che al t ro dal 
buon senso; essendo chiaro che le elezioni 
si f a n n o aff inchè gli e le t tor i possano vo-
t a r e , quindi , quando mai la l e t t e ra della 
legge fosse dubbia , dovrà sempre essere in-
t e r p r e t a t a nel senso che agevoli agli e le t to r i 
la f aco l t à di vo ta re . 

Comunque , f r a t a n t i t e s t i che si possono 
ci tare , consul t iamo so l tan to la relazione con 
cui il Governo p re sen tava al Sena to la nuo-
va legge a p p r o v a t a dalla Camera e vi t ro-
viamo u n a i n t e rp re t az ione che ben po t r ebbe 
qualif icarsi a u t e n t i c a , e nella quale per l ' ap-
p u n t o è de t t o che, abol i tas i come ingom-
b r a n t e la compilazione a una d a t a ora del-
l 'elenco dei present i , la vo taz ione procede-
rebbe l ibera finché si presentassero e le t tor i , 
pu rché non ol tre le ore ven t i . 

Del la quale in t e rp re t az ione un a l t ro ar-
g o m e n t o ev iden te si desume da questo: il 
tes to della legge 1912 diceva, come r icordai , 
che, la chiusura dovendo avveni re alle ore 
sedici, si faceva subi to l 'elenco dei p resen t i 
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ed alle diciasset te nessuno po teva più vo-
t a r e . Quindi si concedeva u n ' o r a . I n f a t t i , 
n o n po t endo v o t a r e che i present i , anche 
eons iderando come present i coloro che non 
fossero ma te r i a lmen te nel l ' au la , ma nelle 
vicinanze, u n ' o r a doveva bas ta re . 

I l nuovo tes to , dopo gii u l t imi r i tocchi , 
stabilisce invece che è abol i to l 'elenco dei 
presenti , e dal le 17 in poi il t e m p o a di-
sposizione dei s o p r a v v e g n e n t i è di t r e ore. 
Pe rchè mai t r ip l icherebbe lo spazio di t empo 
se, o l t re i present i , non dovessero ammet -
ters i al vo to anche i s o p r a v v e n u t i dopo 
le 17 ? 

Nonos t an t e t u t t o questo , io non domando 
che la Camera oggi decida ; dico so l tan to 
che la ques t ione è di eno rme i m p o r t a n z a , 
che non si può r isolverla caso per caso, 
perchè è sempre quella, ob i e t t i vamen te , e 
una decisione fa mass ima. Oggi si t r a t t a 
de l l 'onorevole P e c o r a r o che sedeva su quei 
banch i (Accenna alla destra) e che credo 
non abbia n e p p u r e bisogno di essere gen-
t i l on izza to ; doman i il caso stesso può pre-
sentars i per qua lunque di noi. 

È quindi u n a ques t ione la cui soluzione 
deve cost i tuire u n a massima ; non si p o t r à 
app l i ca re domani una sentenza , diversa da 
quel la che abb iamo app l i ca t a oggi, senza 
e v i d e n t e t acc ia di pa r t i g i ane r i a . 

Credo qu ind i che non possa esservi dub-
bio sulla necessi tà del r inv io alla G i u n t a 
delle elezioni; ma faccio, p r ima di chiudere, 
espressa r iserva per la già accenna t a op-
p o r t u n i t à , che mi sembra derivi da quest i 
e da a l t r i casi, o segnala t i alla Camera, o già 
n o t i per la pubbl ica s t a m p a , su l l ' oppor tu -
n i t à , anzi sulla necessità di avere un re-
go lamen to , della cui va l id i tà non possa 
dubi tars i , e che fornisca, in così de l ica ta 
ma te r i a , norme f o n d a m e n t a l i sicure, dalle 
qual i non sia permesso a l lon tanars i . 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a re 
l 'onorevole r e l a to re della G i u n t a delle ele-
zioni . -

C I U F F E L L I , relatore. P e r r i spondere 
al le osservazioni mosse da i colleghi Cor-
n ian i e T u r a t i , dirò b r evemen te le ragioni 
che h a n n o i n d o t t o la G iun ta a conva l ida re 
ques ta elezione, per la quale abb iamo 
d a t i di f a t t o precisi ed incont rover t ib i l i , 
che in nessun caso, in nessuna ipotesi, 
neppure la più favorevo le per il candi-
d a t o soccombente , possono f a r m u t a r e i 
r i su l t a t i della vo taz ione . 

E mi piace che l 'onorevole Corniani 
abb ia r iconosciuto che ques ta elezione è 1 

u n a delle più regolari e t r anqu i l l e , delle 
più normal i e l impide che la G i u n t a delle 
elezioni abb ia e samina te : non accuse di 
corruzione o di violenze, non sopraffazioni , 
nè brogli di nessuna specie, non sospet t i 
di f rode . L 'elezione si svolse t r anqu i l l a -
mente , r ego la rmente , con poca pa r t ec ipa -
zione e con poca an imaz ione del corpo 
e le t tora le , il cui concorso alle u rne , con-
t r a r i a m e n t e a quello che crede l 'onore-
vole Corniani , non f u scarso solo nella se-
zione dic iaset tes ima, dove si chiuse la vo-
taz ione alle set te , ma fu scarso in t u t t e le 
sezioni ; anzi in quella sezione il numero 
degli e le t tor i f u super iore a quello medio 
delle a l t re , cioè di 294, m e n t r e nelle a l t r e 
la media f u di 200, 220 e 240. 

L 'e lezione d u n q u e si svolse rego la rmen-
te : i seggi si cos t i tu i rono col p res iden te e 
col v icepres idente , secondo la designazione 
a n t e c e d e n t e m e n t e f a t t a dal pr imo presi-
den te della Corte, non con e lement i locali, 
ed in t u t t e le sezioni vi erano i r appresen-
t a n t i del l 'uno e de l l ' a l t ro c a n d i d a t o ; il 
che, in u n a c i t t à come Pa le rmo , dove è fa-
cile fa re cadere la scelta su persone a d a t t e 
e capaci , cost i tuisce u n a grande , rec iproca 
ga ranz ia per t u t t i i c a n d i d a t i , c i rcos tanza 
dalla quale non bisogna prescindere . 

R ipe to che t u t t e le operazioni si svolsero 
rego la rmente , salvo che nelle due sezioni 
ind ica te da l l 'onorevole Corniani . Alla pro-
clamazione dell' ufficio cen t ra le nemmeno 
u n a p ro tes t a f u p r e s e n t a t a ; so l tan to in 
seguito è pe rvenu to alla Giun ta delle elezioni 
un e labora to reclamo a s t ampa firmato da 
una dozzina di e l e t to r i di Pa le rmo , il quale 
inva l ida la elezione per t re mot iv i . Facc io 
grazia alla Camera dei due pr imi mot iv i , 
perchè t a n t o l 'onorevole Corniani q u a n t o 
l 'onorevole T u r a t i non vi hanno accenna-
to ; e quindi per ora mi l imito ad affer-
mare che quest i due mot iv i non sono fon-
da t i e non p o t r e b b e r o va r i a r e di un voto 
il resul ta to della vo taz ione , salvo a dimo-
s t rare la ver i t à di queste a f fe rmazion i se 
gli onorevoli colleghi v o r r a n n o p o r t a r e la 
discussione anche su questo campo. 

I l te rzo mot ivo per cui si chiede l ' an -
nu l l amen to o la contes taz ione di ques ta 
elezione der iva dal f a t t o che nelle sezioni 
14a e 17a la vo taz ione fu chiusa p r ima del-
le 20. Ohe cosa a v v e n n e ? Nella 14a sezione 
il pres idente , alle ore 17, r i t i rò i cer t i f ica t i 
agli e le t tor i presenti , e li fece m a n mano 
vo ta re , molto l en t amen te , mol to t ranqui l -
l amente , ta lché si a r r ivò alle 18,10, cioè ad 
un 'o r a e dieci m i n u t i dopo le 17. 
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Allora sop ravvenne ro dieci e le t tor i , il 
cui nome è messo a ve rba le e sui quali 
perciò non c 'è equivoco ; t a n t o i r app re -
sentant i dell ' onorevole Pecora ro q u a n t o 
quelli de l l 'onorevole E e s t i v o concordemen-
te chiesero che fossero ammessi a v o t a r e ; 
il che d imost ra che v ' e r a interesse da l l ' una 
e da l l ' a l t ra p a r t e pe rchè vo tasse ro . Invece , 
il presidente , sostenendo che la legge si do-
vesse i n t e r p r e t a r e nel senso che dopo le 
diciassette non potessero v o t a r e se non gli 
elettori che e rano p re sen t i a quell ' ora, e 
sostenendo d ' a l t r onde che col r i t i ro dei cer-
tificati r imanesse impl i c i t amen te chiusa la 
votazione, non ammise quei dieci e le t tor i a 
votare. 

Alla sezione 17 a a v v e n n e la stessa cosa. 
Il p res idente alle d ic iasse t te chiese i cer-
tificati agli e le t tor i p re sen t i e li fece vo ta re . 
La vo taz ione avv iene l e n t a m e n t e ta lché 
si a r r iva alle d ic iannove ed allora giun-
ge un e le t tore . Nasce la stessa contes ta-
zione e si ha la stessa risoluzione ; il pre-
sidente non f a v o t a r e questo e le t tore ; donde 
proteste dei r a p p r e s e n t a n t i delle pa r t i . 

Ora delle due ipotesi se ne può scegliere 
una : m e t t i a m o quella favorevole , pel mo-
mento, cioè che bene abb ia f a t t o il presi-
dente , s t ando alla l e t t e r a della legge, ad 
escludere quegli e le t tor i . ( Interruzione) . 

Quando la Camera vo r rà discutere que-
sta quest ione di pr incipio nel l 'occasione di 
qualche elezione, nel la quale, l ' i n t e rp re t a -
zione che si dia in un senso od in un a l t ro 
possa avere inf luenza nel r isul ta to della 
votazione, il che non si verifica nel caso 
presente, dovrà persuaders i che il tes to 
della legge è d i fe t toso, perchè con la pa-
rola essi crea un equivoco che fa pensare 
alla possibil i tà che debbano vo ta re sol-
t an to gli e le t to r i p resen t i . Comunque, fa -
cendo ora l ' ipotesi che gli e le t tor i non pre-
senti alle 17 non possano votare , reste-
rebbe i m m u t a t o il r i su l t a to della votazione, 
e non si dovrebbe c a m b i a r e di uno solo il 
numero dei vot i po r t a t i dal l 'onorevole Ee -
stivo. 

Ma facc iamo un ' ipo tes i con t ra r i a , ono-
revole T u r a t i : facc iamo l ' ipotesi che po-
tessero vo t a r e t u t t i gli e le t tor i sopravve-
nuti , ed assegniamo al l 'onorevole Pecora ro 
t u t t i gli und ic i vo t i degli e le t to r i che si 
sono p r e s e n t a t i dopo. . . (Commenti) e fac-
ciamo un ' ipo tes i anche più favorevole , 
che cioè in queste due sezioni in cui l 'ono-
revole Peco ra ro non ebbe in t u t t a la gior-
na ta che 90 vo t i per c a d a u n a , da ul t imo, 
nel l 'ora che r imaneva dalle 19.5 alle 20 

nella sezione 17 a, e in u n ' o r a e 50 m i n u t i 
che r i m a n e v a n o nel la sezione 14 a, t u t t i gli 
e le t tor i che av rebbe ro p o t u t o sopraggiun-
gere avessero v o t a t o per lui, e che ques t i 
e le t tor i fossero s ta t i ven t i , t r en t a , cin-
q u a n t a , c en to ! Or bene n e a n c h e così m u -
te rebbe il r i su l ta to di ques ta elezione ! 

I n ta le condizione di cose, essendo in-
con t rover t ib i l e in linea di f a t t o che nes-
suna ipotesi p o t e v a m u t a r e il r i su l ta to , 
pa rve a me e al la G iun t a nel la sua mag-
g ioranza che il voler contes ta re ques ta 
elezione costituisse un violenza morale ali 
corpo e le t to ra le , il quale aveva chiaramente^ 
m a n i f e s t a t o la sua vo lon tà . . 

2STon i n t r a t t e n g o la Camera su ques t ion i 
di mass ima e di d i r i t to , come non mi in-

7 * 
t r a t t e n g o sulle a r g u t e osservazioni che ha; 
f a t t o l 'onorevole T u i a t i i n to rno al regola-
m e n t o della G iun t a delle elezioni. Posso 
consent i re che il r ego lamen to non è app l i -
ca to alla l e t t e r a , e che si conva l idano 
elezioni per le qual i vi sono pro tes te ; ma; 
l 'onorevole Tura t i , che ha f a t t o p a r t e 
della Giun ta delle elezioni, sa p e r f e t t a -
men te che da t r e n t ' a n n i ad oggi la p r a -
t ica cos tan te della 3-iunta è di fa re u n 
g iudiz io di del ibazione, dopo il quale, se 
t r o v a f o n d a t i i rec lami con tes ta le elezioni,, 
se li t r o v a i n f o n d a t i del ibera la conva l i -
dazione. 

T U E A T I . Chiedo di par la re . 
C I I J E F E L L I , relatore. Così pu re non se-

guirò l ' onorevole T u r a t i nella peregr ina 
osservazione dei sei vo t i che bas t ano al la 
conva l idaz ione q u a n d o i present i sono un-
dici. Dirò solo, seguendo la stessa logica, 
che se b a s t a n o sei vo t i per la c o n v a l i d a -
zione delle elezioni, a maggior ragione^ 
b a s t e r a n n o undici vo t i . Queste sono, onore-
voli colleghi, le ragioni semplicissime, obiet-
t ive che nel caso presente , e con serena 
coscienza, mi h a n n o f a t t o proporre la con-
va l idaz ione a p p r o v a t a dalla Giunta , e che 
chiedo sia v o t a t a anche dal la Camera. 

PEESIDEIsTTE. H a faco l t à di p a r l a r e 
l 'onorevole Tura t i . 

T U E A T I . Sono s t a to ch iamato in causa 
persona lmente , e accusato di cont raddiz io-
ne, per aver oggi sol levata qui u n a que-
stione che, q u a n d ' e r o m e m b r o io stesso 
nella Giun ta delle elezioni, non avevo mai 
sol levata . Sa rebbe questo un a rgomento , se 
mai , non cont ro l 'elezione del l 'onorevole 
Pecora ro , m a cont ro di me, cont ro la insuf -
ficiente mia di l igenza. Ma io non r icordo 
a f f a t t o che sia s t a t a ma i conva l ida t a , in 
mia presenza, dal la Giunta , senza c o n t e -
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stazione, una elezione nella quale fossero 
in gioco parecchie nul l i tà essenziali e la 
Giunta si fosse ne t t amente divisa in due 
par t i : dieci da una par te e dieci dal l 'a l t ra . 

iTella Giunta precedente, ad ogni modo, 
in un caso simile, non si sarebbe o t t enu ta 
la maggioranza col voto del presidente, 
perchè l 'onorevole Cappelli, che presiedeva 
la Giunta come oggi presiede la Camera, 
ordinar iamente non usava fa r pesare il 
proprio voto, intendendo mantenere inso-
spe t ta ta la sua serenità (Approvazioni) e, 
quando pure avesse vota to , non lo avrebbe 
f a t to nel senso di in te rce t ta re la luce, ma, 
se mai, con lo scopo di garentire la luce 
più ampia per tu t t i . (Vive approvazioni). 

L'onorevole Ciuffelli ha addot to pure un 
argomento che, se fosse esatto, formereb-
be in certa guisa un r improvero per me; 
e cioè che, dei t re motivi del ricorso, io 
non ne avrei ado t t a to che uno, e da ciò 
trasse come una presunzione di consenso 
circa il nessun valore degli a l t r i due. 

Ora, onorevole Ciuffelli, quando ho co-
minciato a parlare, io dissi che mi bas tava 
in via dimostrat iva occuparmi del terzo 
motivo, come quello che non solo a me 
pareva il più grave, ma tale era parso an-
che alla Giunta, che s'era divisa dieci contro 
dieci; ma con ciò non intesi togliere valore 
agli altri due e segnatamente al secondo, 
dal quale apparirebbe, e non credo sia 
stato smentito dall 'esame dei documenti , 
che in sei sezioni, nientemeno, le liste di 
identificazione, che sono il fondamento della 
elezione e che devono mandarsi al pretore 
prima di cominciare lo scrutinio, non erano 
le liste au ten t ica te dalla Commissione prò -
vinciale, come prescrive la legge, articoli 85 
n. 2 e 95 comma 3°; a pena di nullità, bensì 
quelle precedenti della Commissione comu-
nale, anteriori alla revisione della Commis-
sione provinciale, talché in esse neanche il nu-
mero progressivo di ciascun elettore rispon-
deva al suo effettivo numero d'inscrizione. 
Colto così alia sprovvista, non mi fu da to di 
approfondire la questione; ad ogni m o d o , 
t ra t tandos i anche qui di nullità tassativamen-
te fulminata dalla legge, la discussione for-
male - e quindi la contestazione - mi par-
rebbe necessaria anche per questo t i tolo . 
(Interruzione del deputato Giu/felli). 

Onorevole Ciuffelli, perchè tali irrego la-
ri tà avvenute in tante sezioni perdessero 
valori, bisognerebbe che la differenza di 
Toti fra i due candidat i fosse di uno a dieci, 
di guisa che, anche annullandosi t u t t e quelle 

sezioni, la maggioranza rimanesse al pro-
clamato; ment re il r icorrente afferma il 
contrario. 

D'a l t ronde per me l 'argomento assor-
bente era che dieci commissari su venti 
avevano dichiarato che non era tranquil la 
la loro coscienza se non si contestava. 

Debbo conchiudere con due ultime os-
servazioni. L' onorevole Ciuffelli diceva, 
quanto alle due sezioni 14a e 17a, che, anche 
se si fossero fa t t i votare t u t t i gli elettori 
sopravvenuti , non si sarebbe muta to il ri-
sultato. Mi sa dire l 'onorevole Ciuffelli che 
cosa l 'autorizzi ad escludere che altr i e 
molti più elettori non si siano presentati , 
appunto perchè hanno saputo che la vo-
tazione era dichiarata chiusa definitiva-
mente ? 

P R E S I D E N T E . Onorevole Turat i , la 
prego di concludere. Ella lo sa; non avrebbe 
po tu to parlare due volte. 

TURATI . Ha ragione, onorevole Presi-
dente. Ma eccomi appunto al l 'ul t ima os-
servazione, tralasciando le t an t e al tre cose 
che si potrebbero aggiungere. Io prego la 
Camera di voler badare a questo : il suo 
voto decide inevitabilmente una questione 
di massima. Dando ragione all 'onorevole 
Ciuffelli, la Camera verrebbe a dire : « in 
un caso, per cui la legge commina peren-
tor iamente la più assoluta nullità, noi in-
vece, per considerazioni estrinseche più o 
meno fondate , diamo la sanatoria e dicia-
mo che ciò che si fece è ben f a t to ! ». 

A ciò mi ribello, perchè è contro di voi, 
è contro di noi, è contro la legge che ab-
biamo vota ta . (Approvazioni) . 

C I U F F E L L I , relatore. Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
C I U F F E L L I , relatore. Osservo anz i tu t to 

che non chiedo che la Camera stabilisca 
una massima. 

Ho det to che, nel presente caso, qual-
siasi interpretazione non condurrebbe a 
mutare il risultato ; ed è questa la prec i -
pua ragione per la quale la Giunta si è in-
dot ta a r ispettare la volontà del corpo 
elettorale. 

Quanto alla seconda questione, su cui 
è or ora r i tornato l 'onorevole Turat i , quella 
delle liste di identificazione, non è punto 
esatto che sia comminata la null i tà, per-
chè la legge vuole che le liste, quelle liste 
su cui si siano consta ta t i ed identif icat i i 
votant i , su cui siansi apposte le firme degli 
scrutatori e dei rappresentant i , siano man-
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date al pretore prima di cominciare lo scru-
tinio. Queste a p p u n t o f u r o n o le l iste. . . ( I n -
terruzioni dei deputati Sichel e Turati — 
Bumori) . . . m a n d a t e al p r e t o r e la stessa sera 
del 26. 

Poiché con queste interruz ioni si crede 
di mantenere la C a m e r a nel dubbio , torno 
ad af fermare che le l is te che d o v e v a n o es-
sere m a n d a t e al la p r e t u r a erano indubbia-
mente quel le su cui erano segnat i ed iden-
tificati i v o t a n t i . 

Se per ipotesi , l 'uff icio avesse i n v e c e 
mandato delle liste in c u i queste opera-
zioni non erano a n n o t a t e , a l lora l 'e lezione 
sarebbe s t a t a s i c u r a m e n t e nul la anche se 
tali l iste fossero s tate quelle originali au-
tent icate dal la Commissione p r o v i n c i a l e . 

E non ho a l t ro da dire . 
P R E S I D E N T E , H a f a c o l t à di p a r l a r e 

l 'onorevole v icepres idente della G i u n t a delle 
elezioni. 

R O M A N I N - J A C U R , vice presidente della 
Giunta delle elezioni. D i c h i a r o che è la p r i m a 
vo l ta che u n a discussione di questa f a t t a si 
presenta a l la C a m e r a . N o i a b b i a m o , come 
t u t t i sanno, o r a m a i da oltre t r e n t ' a n n i ac-
cet tato e p r a t i c a t o consuetudin i , sebbene 
queste c o n s u e t u d i n i v io l ino a n c h e qual-
che t a s s a t i v a disposizione del r e g o l a m e n t o ; 
ed è per questo che la G i u n t a stessa ha già 
del iberato di r i f o r m a r e il r e g o l a m e n t o a l 
più presto, perchè si t o l g a questa disso-
nanza f r a c o n s u e t u d i n i e l e t t e r a del rego-
lamento . (Interruzione del deputato Turati). 

L a de l iberaz ione è s t a t a presa p r i m a 
che si presentasse questo caso, onorevole 
T u r a t i . 

Ma, d icevo e confermo, è questa la p r i m a 
v o l t a d u n q u e che u n a elezione n o n con-
t e s t a t a , cioè, di cui si p r o p o n e la conval i -
dazione p u r a e semplice, senza presentare 
una re laz ione , dia luogo a discussione in 
questa C a m e r a , nel senso non di discutere 
se la p r o p o s t a si d e b b a o no a c c e t t a r e , 
(diritto che nessuno contesta o può conte-
stare alle C a m e r a ) , m a di denunciare q u a n t i 
furono i v o t a n t i che presero p a r t e prò o 
cantra a l la de l iberaz ione di p r o p o r r e la 
c o n v a l i d a z i o n e e t r a e n d o da questo un 
serio a r g o m e n t o per inf irmare la p r o p o s t a . 
Io , contro questo sistema, e levo f o r m a l e 
protes ta . I membri del la G i u n t a de l iberano 
secondo la loro coscienza, e non si può am-
mettere che in t u t t e le occasioni ci sia 
l ' u n a n i m i t à . E l l a , o n o r e v o l e mio amico per-
sonale T u r a t i , che h a f a t t o p a r t e con me 
di a l tre G i u n t e , sa che questo caso si r ipete 
spessissimo. Ora come sia v e n u t o a cono-

scenza p u b b l i c a che i d ivers i c o m p o n e n t i 
del la G i u n t a h a n n o v o t a t o chi in u n senso 
e chi ne l l ' a l t ro non posso sapere, ma con-
tro di ciò a l t a m e n t e p r o t e s t o . 

E , po iché n e l l a mia coscienza sono in-
t i m a m e n t e c o n v i n t o che la G i u n t a , in t u t t e 
le occasioni , questa compresa , ha infor-
m a t o la sua decisione a quel lo che la mag-
g i o r a n z a di noi ha creduto , nel la o n e s t à 
del la p r o p r i a coscienza, di d o v e r decidere, 
dichiaro che la G i u n t a p r e n d e r à p a r t e a l la 
v o t a z i o n e , e che io v o t e r ò conforme alle 
conclusioni del la G i u n t a . 

T U R A T I . L ' a l t r o giorno n e l l ' e l e z i o n e 
di G r i p p o e r a v a t e meno c o n v i n t i di oggi . 

R O M A N I N - J A C U R , vice presidente della 
Giunta delle elezioni. Ma il caso è ben di-
verso ! 

P R E S I D E N T E . V e n i a m o dunque, ai 
v o t i . 

Come la C a m e r a ha inteso, gli onore-
vol i C o r n i a n i e T u r a t i p r o p o n g o n o di rin-
v iare a l la G i u n t a delle e lez ioni l ' e s a m e 
della e lez ione del secondo collegio d i P a -
lermo. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Chiedo di p a r l a r e . 

P R E S I D E N T E . N e ha f a c o l t à . 
F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 

Vinterno. D i c h i a r o che il G o v e r n o si ast iene 
da questa v o t a z i o n e . 

P R E S I D E N T E . M e t t o a p a r t i t o la pro-
posta degli o n o r e v o l i Corniani e T u r a t i . ) 

{Dopo prova e controprova la proposta 
degli onorevoli Corniani e Turati non è ap-
provata). 

D o a t t o al la G i u n t a delle e lez ioni del la 
c o m u n i c a z i o n e che essa ha f a t t o sulla con-
v a l i d a z i o n e di t u t t e le e lez ioni comprese 
nel l ' e lenco di cui ho d a t o testé lettura. ; e, 
salvo i casi di i n c o m p a t i b i l i t à prees is tent i 
e n o n c o n o s c i u t i fino a questo m o m e n t o , 
dichiaro c o n v a l i d a t e le e lez ioni medes ime. 

Giuramento. 

P R E S I D E N T E . Essendo presente l 'ono-
revo le D i Frasso, lo i n v i t o a g i u r a r e . (Leg-
ge la formula). 

D I F R A S S O . G i u r o . 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giorno r e c a 
le i n t e r r o g a z i o n i . 

L ' o n o r e v o l e s o t t o s e g r e t a r i o di S t a t o p e r 
il tesoro a n n u n c i a di a v e r d a t o r isposta 
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scritta alla interrogazione presentata dal 
deputato Magliano, « perchè dica se e 
quando intenda presentare il progetto di 
legge autorizzante la Cassa depositi e pre-
stiti a fare anticipazioni agli impiegati 
dello Stato con cessione del quinto degli 
stipendi ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « In merito alla 
interrogazione dalla Signoria Vostra Ono-
revolissima presentata ho il pregio di signifi-
carle che il Ministero del tesoro, renden-
dosi conto dei bisogni della classe degli im-
piegati ed operai dello Stato, sta studiando 
il complesso problema del credito che ad 
essi viene fatto con la garanzia della ces-
sione del quinto dei loro emolumenti. Ed 
allo scopo di rendere più semplice e spe-
dito il sistema attualmente in vigore e di 
migliorare sensibilmente le condizioni con 
cui il credito stesso viene esercitato, esa-
minerà anche se non sia opportuno auto-
rizzare la Cassa depositi e prestiti a con-
sentire i mutui agli impiegati ed operai 
dello Stato, al pari degli altri Istituti di 
credito ammessi a stipulare cessioni di sti-
pendio ai sensi dell'articolo 3 della legge 
30 giugno 1908, n. 335, e di apportare al-
l 'attuale sistema quelle altre modificazioni 
che potranno meglio rispondere ai fini di 
una provvida e sostanziale riforma. 

« Il Governo si riserva pertanto di prov-
vedere, ove ne sia il caso, presentando al 
momento opportuno apposito disegno di 
legge. 

« II sottosegretario di Stato 
« P A V I A ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l'istruzione pubblica an-
nuncia di aver dato risposta scritta alla 
interrogazione presentata dal deputato 
Montresor « per sapere se, e quando, vorrà 
presentare un nuovo progetto che migliori 
le attuali condizioni degli insegnanti se-
condari ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . —« Il ministro della 
istruzione pubblica scioglierà nel più breve 
termine possibile l'impegno solenne preso 
verso la Scuola media. 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I C I N I ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la guerra annuncia di 
aver dato risposta scritta alla interroga-
zione presentata dal deputato Morando 
« per sapere se non creda opportuno e do-

veroso, data l'eccezionalità del caso, di 
emanare subito disposizioni, onde proro-
gare il termine di presentazione delle lau-
ree a tutto il 31 dicembre, mentre la circo-
lare n. 352 corrente anno prescriverebbe la 
presentazione entro il 5 dicembre, cosa as-
solutamente impossibile, perchè in causa 
delle elezioni generali, quest'anno gli Isti-
tuti superiori dovettero ritardare il con-
ferimento delle lauree ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « La questione po-
sta dell'onorevole interrogante, riguarda 
soltanto i giovani che aspirino alla nomina 
a sottotenente medico o veterinario di 
complemento, ovvero alla ammissione al 
corso allievi ufficiali aeronauti di comple-
mento.. 

« Per quanto si riferisce agli aspiranti 
alla nomina a sottotenente medico o ve-
terinario, si è provveduto, con circolare 
5 dicembre corrente, a prorogare sino al 
20 dicembre stesso il termine entro cui le 
domande relative debbono pervenire al Mi-
nistero, e sino al giorno 28 susseguente il 
limite ultimo entro il quale possa essere 
prodotto il diploma di laurea. 

« Relativamente agli aspiranti ài corso 
aeronauti del Genio, che dovrà essere ini-
ziato improrogabilmente il 1° gennaio pros-
simo venturo, si è disposto perchè la scelta 
degli ammittendi, che avrebbe dovuto aver 
luogo il 5 corrente, sia rimandata il più 
vicino possibile al 31 dicembre, in modo 
peraltro che rimanga tempo sufficiente per 
compiere, avanti il 1° gennaio, le pratiche 
di ammissione ad un altro corso d'istru-
zione, di quegli aspiranti che non potes-
sero essere ammessi, per mancanza di po-
sto disponibile, nel corso aeronauti pre-
detto. 

>« Il sottosegretario di Stato 
« M I R A B E L L I ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole 
sottosegretario di Stato per la guerra an- . 
nuncia di aver dato risposta scritta alla 
interrogazione presentata dal deputato 
Montresor « per sapere se, col nuovo as-
setto dell'esercito coloniale, prevarrà il 
criterio, invocato specialmente dalle classi 
lavoratrici, che i soldati di leva non deb-
bano permanere più di un anno nella 
Libia ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « I Regi decreti 
n. 844 del 22 giugno e n. 1174 del l ' l l set-
tembre corrente anno provvedono alla co-
stituzione di riparti indigeni e di un corpo 
volontari italiani per la Libia. 
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« I l personale italiano necessario per in-
quadrare i riparti indigeni è trat to , di pre-
ferenza, dai militari alle armi che ne fac-
ciano domanda; soltanto in caso di defi-
cienza di domande, possono essere coman-
dati d'autorità, nei detti riparti, anche mi-
litari di leva scelti tra quelli che abbiano 
già compiuto in I ta l ia il periodo annuale 
di istruzione. 

« E poiché essi saranno tenuti ad ulti-
mare in Libia il loro obbligo normale di 
servizio alle armi (ossia la ferma biennale) 
la loro permanenza in colonia non sarà su-
periore ad un anno. 

« Quanto al corpo volontari italiani, esso 
sarà formato esclusivamente con elementi 
che ne presentino domanda e spontanea-
mente assumano l'obbligo di tre anni di 
permanenza. 

« All'infuori delle sopradette truppe co-
loniali, rimarranno ancora in Libia unità 
dell'esercito metropolitano; ma nei riguardi 
di tali unità, sarà prossimamente stabilita 
una regolare rotazione annuale. Così che, 
riassumendo, tutt i i militari di l^va, appar-
tengano essi alle truppe coloniali o ai ri-
parti dell'esercito metropolitano, rimaranno 
nelle colonie un anno solo. 

« Il sottosegretario di Stato 
« M I R A B E L L I » . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l'agricoltura, industria 
e commercio annuncia di aver dato rispo-
sta scritta alla interrogazione presentata 
dal deputato Giacomo Eerri, « per sapere 
se intenda ripresentare il disegno di legge 
che mira a disciplinare l'esercizio della cac-
cia e la limitazione delle riserve ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « È ancora fermo 
proposito del Ministero di dare norme ge-
nerali e uniformi per la protezione della 
selvaggina e per l'esercizio della caccia. 

« Già fu preparato apposito disegno di 
legge, ispirato a quelle proposte che accol-
sero l'adesione della maggioranza dei cac-
ciatori d'Italia. 

« Appena le condizioni parlamentari lo 
permetteranno esso verrà presentato. 

« Il sottosegretario di Stato 
« G A P ALDO » . 

P R E S I D E N T E . L a prima interrogazione 
inscritta nell'ordine del giorno d'oggi è 
dell'onorevole Masini al ministro della pub-
blica istruzione « per sapere quali prov-
vedimenti intenda prendere per far ces-

sare i gravi incovenienti, che si verificano 
nelle scuole comunali di Certaldo ». 

L'onorevole Masini e l'onorevole sottose-
gretario della pubblica istruzione sono d'ac-
cordo per rimettere questa interrogazione 
a sabato prossimo. Così rimane stabilito. 

Segue un'altra interrogazione dell'ono-
revole Masini al ministro dei lavori pub-
blici « per sapere se intenda concorrere ed 
in quale misura per l 'affrancamento del 
ponte alla Motta presso Empoli ». 

L'onorevole sottosegreterio di Stato per 
l'interno, in assenza del sottosegretario di 
Stato pei lavori pubblici, ha facoltà di ri-
spondere. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. I l Ministero dei lavori pubblici 
non può provvedere all'affrancamento cui 
accenna la interrogazione dell'onorevole 
Masini, perchè si t ra t ta di spesa, che non è 
di competenza dello Stato e che non po-
trebbe farsi senza una legge speciale. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Masini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MASINI . Nella precedente legislatura 
il mio predecessore aveva ottenuto formale 
promessa dal Governo che esso avrebbe 
concorso per tale affrancazione con lire 50 
mila; ma se l'onorevole sottosegretario di 
Stato per l'interno crede necessario che per 
tale spesa occorra un'apposita legge, e se 
tale legge non sarà proposta dal Governo, 
mi farò premura di presentare io una pro-
posta d'iniziativa parlamentare. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Teodori al ministro di agri-
coltura, industria . e commercio « sull'im-
pianto della stazione sperimentale di gelsi-
coltura e bachicoltura in Ascoli Piceno e 
sulla nomina del suo direttore senza con-
corso e senza la esistenza della stazione 
stessa ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l 'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere. 

CAPALDO, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. L a legge 
del 6 luglio 1912 la quale provvedeva per 
la protezione della industria serica, acco-
gliendo una delle principali proposte della 
Commissione d'inchiesta sulla industria se-
rica presieduta dall'onorevole Luzzatti, al-
l'articolo 10 istituiva nella città di Ascoli 
Piceno una stazione sperimentale di gelsi-
coltura e di bachicoltura, e nell'articolo 8 
stabiliva che lo Stato doveva sopportare 
un onere di 70 mila lire per le spese di 
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primo impianto ed un onere di 20 mila lire 
all 'anno per il contr ibuto di esercizio. 

Nell 'articolo 10 poi veniva stabilito che 
gli enti locali dovessero anch'essi concor-
rere alla spesa d ' impianto e di esercizio di 
quella stazione, e veniva altresì stabilito 
che le norme f ra gli ent i locali ed il Go-
verno per tale contr ibuto dovevano essere 
regolate con un pa t to speciale. 

In esecuzione di ta le legge il Governo 
convocò gli enti che dovevano concorrere 
alle spese ; e infa t t i nel set tembre scorso 
in Ascoli Piceno si riunivano i rappresen-
t a n t i del Ministero, il presidente della De-
putazione provinciale di Ascoli Piceno, il 
sindaco della stessa cit tà, il presidente della 
Cassa di risparmio, quello della Camera di 
commercio, quello della Banca popolare, 
quello del Consorzio cooperativo e il t i to-
lare della ca t tedra ambulan te di agricol-
tu ra ; essi d 'accordo fissarono le norme per 
l ' isti tuzione della stazione. 

Si fissò la spesa nella somma di lire 230 
mila che si credette sufficiente, e de t ra t t e 
le 70 mila lire che per legge stanno a ca-
rico del Ministero, si fissò in lire 160 mila 
il contr ibuto che doveva essere a carico 
degli enti consorziati. Essi poi r ipart i rono 
l 'onere f ra loro nelle seguenti proporzioni: 
nove quindicesimi a carico del comune, 
cinque quindicesimi a carico della provincia 
e un quindicesimo a carico degli al tr i ent i . 
La somma di centosessanta mila lire non 
sembrò affat to esagerata, sia per l ' impor-
t anza della scuola e per la ut i l i tà che ne 
deriva non solo all ' insegnamento della gel-
sicoltura e bachicoltura, ma alla ci t tà di 
Ascoli Piceno; sia perchè questa somma sa-
rebbe s ta ta forni ta dalla Cassa depositi e 
presti t i , e pagata in t a n t e piccole annua-
lità, r iducendosi al minimo l 'onere annuale . 
I l progetto di r iparto e concorso venne an-
che approva to dal Consiglio per gli inte-
ressi serici, e la Cassa depositi e presti t i si 
è d ich iara ta pronta a somministrare il pre-
stito in lire 160 mila. 

Ulteriori prat iche non hanno potu to es-
sere definite per l ' avvenu ta crisi nell 'Am-
ministrazione comunale di Ascoli Piceno, 
e quindi si è dovuto t u t t o r imandare fino 
alla costituzione del nuovo Consiglio co-
munale. 

* Questo per quanto r iguarda la istitu-
zione della stazione sperimentale. Per quan-
to poi r iguarda la nomina del diret tore di 
essa, l 'onorevole Teodori esprime le sue la-
gnanze dal proprio pun to di vista. . . 

T E O D O E I . Ho rivolto una domanda. . . 

CAP AL DO, sottosegretario di Stato per l'a-
gricoltura, industria e commercio. . . .desidera 
sapere perchè la nomina abbia avuto luogo 
senza concorso; e perchè la nomina stessa sia 
s t a t a f a t t a prima che realmente esistesse 
la stazione, prima che essa cominciasse a 
funzionare. 

Ora io debbo ricordare all 'onorevole Teo-
dor i che per l 'articolo 22 del regolamento 
pubbl icato in esecuzione di questa legge... 

T E O D O E I . Lo so... 
CAP ALDO, sottosegretario di Stato per 

Vagricoltura, industria e commercio. ...il mi-
nistro è autor izzato a nominare il diret tore 
della scuola senza concorso... 

T E O D O E I . Ma legga poi... 
CAPALDO, sottosegretario di Stato per 

Vagricoltura,industria e commercio. . . .purché 
però senta il Consiglio degli interessi serici 
e il Consiglio della istruzione agraria. 

I l regolamento dice : « I l ministro potrà 
proporre a l E e , per la nomina, prescindendo 
da ogni concorso, le persone che per opere, 
per scoperte o per insegnamenti dati , sa-
ranno venute in mer i ta ta fama di singolare 
perizia nella bachicoltura. I n ta l caso do-
v ranno essere udit i il Consiglio degli in-
teressi serici e il Consiglio dell ' is truzione 
agraria ». 

La scelta è cadu ta nella persona del 
professor Qua ja t , notissimo nel campo della 
bachicol tura e gelsicoltura, e a t tua lmente 
vice-diret tore della stazione bacologica di 
P a d o v a . Nondimeno la nomina non ha an-
cora avuto luogo. I l Ministero si riserva di 
procedervi quando lo crederà necessario 
nell 'interesse della organizzazione dell'isti-
t u to , che il det to professore è destinato a 
presiedere. 

P E E S I D E N T E . L'onorevole Teodori ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

T E O D O E I . Eingrazio l 'onorevole sotto-
segretario di S ta to per l 'agr icol tura delle 
spiegazioni che si è compiaciuto di darmi . 
Ma non per quanto egli ha de t to e che ri-
sponde allo stato di f a t to , ma per al t re ra-
gioni che dirò, non posso dichiararmi so-
disfat to . 

Fu giustissima l'idea di creare una sta-
zione di sericoltura e bachicoltura in Ascoli 
Piceno, perchè Ascoli in materia di coltura 
di gelsi e di al levamento di bachi ha il pri-
mato in t u t t a l t a l i a . Anzi le sue coltivazioni 
di mori-gelsi e le sue razze di bachi sono 
f ra le migliori, ed i p rodot t i di esse vanno 
largamente anche all 'estero. 

Però non è giusto che u a a stazione che 
si fonda in Ascoli per fare imparare a gente 
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di altre regioni quello che in Ascoli t u t t i 
sanno, vada a carico degli enti locali. 

CAP ALDO, sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. C'è la 
legge. 

TEODORI . È vero che la legge stabi-
lisce 70 mila lire so l t an to ; ma quando ilv 
Ministero vide che la spesa superava di 
gran lunga le 70 mila lire, che dovevano 
essere la base principale, non doveva co-
stringere gli ent i locali a cont r ibui re per 
una somma tan to maggiore, solo per la va-
nità di veder sorgere un altro i s t i tu to n e l a 
loro c i t tà . 

I rappresentant i di ques t ien t i s i r iun i rono 
e aderirono'alla proposta; sennonché il muni-
cipio di Ascoli è ora afflit to da una crisi 
economica, e non può p iù mantenere gli 
impegni. 

D 'a l t ra par te il comune di Ascoli ha già 
speso 150 mila lire per la scuola di ar t i 
e mestieri, mentre la provincia spende 
500 mila lire per la scuola agraria . Ora, è 
giusto che lo Sta to chieda alla provincia 
e al comune di Ascoli, che si t rovano in 
tali condizioni, un ulteriore sacrificio per 
creare una scuola dove quelli di Ascoli non 
avrebbero nulla da imparare, dato che i 
nostri b igat t ini vanno da per t u t t o e per-
sino all 'estero, per insegnare ad al t r i il modo 
di allevare i bachi da seta e di col t ivare i 
mori-gelsi ? 

Dobbiamo noi di quello che è f r u t t o della 
prat ica, della esperienza di secoli, pagare 
il contr ibuto ad altri? Capirei la cosa, se 
ad Ascoli ne derivasse un vantaggio ! La 
scelta d'Ascoli per questo scopo è o t t i m a ; 
ma che quegli enti debbano concorreie per 
ia maggior pa r t e della spesa, non è equo. 

Quindi prego il Governo di provvedere 
con altri mezzi a l l ' impianto della scuola di 
sericoltura e bachicol tura in Ascoli Piceno: 
perchè non è possibile che gli ent i locali sot-
tostiano ad una spesa di oltre 160,000 lire, 
date le condizioni in cui essi si t r ovano . 

Circa la nomina del diret tore, mi pare 
che vi sia s ta ta un po' di precipitazione. 

Non discuto le qual i tà ed i meri t i del 
diret tore designato, ma mi pare che, dal mo-
mento che un articolo del regolamento dice 
che t u t t i i posti debbano essere conferi t i 
per concorso, salvo de terminate eccezioni, 
si doveva bandire il concorso. 

Ora che cosa deve fare il ministro ì 
Deve sollecitare, secondo me, lo studio 
della questione, sgravando gli enti locali, 
più che sia possibile, della spesa, affinchè 

non accada che Ascoli, invece di avere pro-
fìtto da questa istituzione ne abbia danno. 

P R E S I D E N T E . Seguirebbero due inter-
rogazioni dell 'onorevole Centurione, al mi-
nistro dell ' interno, « per sapere, perchè non 
interviene almeno ora, ad elezioni finite, ad 
assicurare alla giustizia alcuni individui che 
du ran te il periodo elettorale, scassinarono 
e svaligiarono l'ufficio postale di Millesimo, 
prote t t i dalla polizia, che per imposizioni 
governat ive, lasciava impunemente rubare 
dall'ufficio suddet to soltanto e unicamente 
la mia corrispondenza p r iva t a ed eletto-
rale »; 

al ministro del l ' interno, «per sapere come 
e perchè, duran te gli ult imi comizi eletto-
rali, non prese giusti e severi provvedimenti 
contro il delegato di pubblica sicurezza (in-
viato appos i tamente da Savona nel comune 
di Millesimo per tu te lare il buon ordine), il 
quale rifiutò di compiere il suo dovere non 
volendo arrestare nè perquisire un indivi-
duo, che, senza giusto motivo, sparò un 
colpo di rivoltella contro un pacifico c i t ta-
dino, che aveva il solo tor to di essere a lui 
avversario politico ». 

Non essendo presente l 'onorevole Cen-
tur ione, s ' in tende che vi abbia r inunzia to . 

Sono così esaurite le interrogazioni in-
scrit te nel l 'ordine del giorno di oggi. 

Presentazione di un disegno di legge. 

FACTA, ministro delle -finanze. Chiedo di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
FACTA, ministro delle finanze. Mi onoro 

di presentare alla Camera un disegno di 
legge per la conversione in legge del regio 
decreto 1° agosto 1913 recante aggiunte al 
repertorio per l 'applicazione della tar i f fa 
generale dei dazi doganal i . 

Chiedo che questo disegno di legge sia 
deferito all 'esame della Giunta permanente 
dei t r a t t a t i e delle tar i f fe doganali. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro delle finanze della presentazione 
d 'un disegno di legge per la conversione in 
legge del regio decreto 1° agosto 1913 re-
cante aggiunte al repertorio per l 'applica-
zione della tariffa generale dei dazi do-
ganali . 

L'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge sia deferi to all 'esame della 
Giunta permanente dei t r a t t a t i e delle ta-
riffe doganali . 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così r imarrà stabilito. 
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Votazione per la nomina di Commissioni. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

la votazione a scrutinio segreto per la no-
mina : 

di due membri del Consiglio di am-
ministrazione del fondo speciale di religione 
e di beneficenza nella ci t tà di Roma ; 

di qua t t ro commissari per la vigilanza 
sugli I s t i t u t i di emissione e sulla circola-
zione di Stato e bancaria ; 

di due componenti il Consiglio centrale 
delle scuole i ta l iane all 'estero. 

Pr ima che si proceda alla votazione, 
estrarrò a sorte i nomi dei deputa t i i quali 
dovranno fare lo scrutinio delle schede per 
ciascuna delle Commissioni. 

Le Commissioni di scrutinio r isul tano 
composte : 

Per la nomina di due membri del Con-
siglio d 'amministrazione del fondo speciale 
di religione e di beneficenza nella ci t tà di 
Roma, degli onorevoli: Ciancio, Marazzi, 
Mondello, Federzoni, Rodino, Camagna, 
Balsano, Cavallera e Paparo ; 

Per la nomina di qua t t ro commissari per 
la vigilanza sugli I s t i tu t i di emissione e 
sulla circolazione di S ta to e bancaria , degli 
onorevoli : Mauro, Tasca, Vigna, Giuliani, 
Sighieri, Grosso-Campana, Solidati-Tiburzi, 
Para to re , Agnelli ; 

Per la nomina di due componenti il Con-
siglio centrale delle scuole i ta l iane all 'e-
stero, degli onorevoli : Nava Cesare, De 
Vargas, Morelli, Venzi, Caroti, Vigno lo, 
Theodoli, Negri de' Salvi, Angiolini. 

Si faccia la chiama. 
VAL ENZA ISTI, segretario, fa la chiama: 

Prendono parte alla votazione : 
Abbruzzese — Abisso — Abozzi — Agnelli 

— Agnini — Albanese — Albertelli — Alto-
belli— Amato — Amicarelli — Amici Gio-
vanni — Amici Venceslao — Ancona — Ap-
piani — Arrivabene — Ar tom — Astengo — 
Auteri- Ber re t ta . 

Badaloni — Balsano — Barnabei — Bat-
taglieri — Bel t rami — Benaglio — Berta-
relli — Bertolini — Bet to le — Bet toni — 
Bianchini — Bignami — Bocconi — Boni-
celli — B o se Ili — Bovet t i — Brandolini — 
Brezzi — Brizzolesi — Bruno — Buccelli 
— Buonanno — Buonvino. 

Cabrini — Calisse —- Callaini — Camera 
— Campi — Canevari — Cannavina — Cao-
P inna — Capaldo — Capece-Minutolo — 
Cappa — Cappelli — Caputi — Carcano — 

Caroti — Cartia — Casalini Giulio — Caso 
— Casolini Antonio — Cavagnari — Caval-
lari — Ceci — Celli — Cermenati — Charrey 
— Chiaradia — Chidichimo — Chimienti — 
Ciacci Gaspero — Ciancio — Ciccotti — 
Cimati — Cimorelli — Cocco-Ortu — Co-
dacci-Pisanell i — Colonna Di Cesarò — 
Colosimo — Congiu — Corniani — Cotta-
favi — Credaro. 

Da Como — Dari — De Amicis — De 
Bellis — Del Balzo — Della P ie t ra — De 
Nicola — De Ruggieri — De Vargas — De 
Vito — Di. Frasso — Di Campola t taro — 
Di Mirafiori — Di Palma — Di Sant 'Ono-
frio — Di Scalea — Dorè — Dugoni . 

F a c t a — Faell i — Falcioni — Fal le t t i 
— F a r a n d a — Faus t in i — Federzoni — 
Ferr i Enrico — Finocchiaro-Apri le Andrea 
— Finocchiaro-Apri le Camillo — Forna r i 
— F o r t u n a t i — Frade le t to — Frugoni . 

Gallenga — Galli — Gallini — G ambaro t ta 
— Gasparot to — Giacobone — Giampietro — 
Giaracà — Giolitti — Giovanelli Alberto — 
Giovanelli Edoardo — Giuliani - Grassi — 
Graziadei — Guglielmi. 

Imbriaco. 
Joele. 
La Pegna — Larizza — Larussa — La 

Via — Lembo — Leonardi — Libertini Ge-
sualdo — Loero — Lombardi — Lo Presti 
— Lucernari — Lucifero. 

Maganzini — Manfredi — Manna — Ma-
rami — Marazzi — Marchesano — Mariot t i 
— Masini — Mauro — Maury — Mazza-
rella — Mazzolani — Mazzoni — Medici Del 
Vascello — Mendaja — Miccichè — Milano 
Federico — Mirabelli — Molina — Mondello 
— Monti-Guarnieri — Montresor — Mo-
rando — Morelli Enrico — Morgari — Mo-
lisani — Mosca Gaetano — Mosca Tom-
maso — Musatt i . 

N i t t i — Nunziante . 
Orlando Vittorio Emanuele . 
Pais-Serra — Pa ra to re — Par lapiano — 

Pasqualino-Vassallo — Pastore — Pavia — 
Peano — Pellegrino — Pennisi —Picciri l l i 
— Pie t ra valle — Pietr iboni — Pip i tone — 
Pozzi — Trampolini — Pucci . 

Quar ta . 
Rava — Res t ivo—Ricc i Paolo —Rizza 

— Rizzone — R o d i n o — R o m a n i n - J a c u r — 
Romeo — Rondan i — Rossi Eugenio — 
Rossi Luigi — Roth — Rubilli — Rubin i 
— Ruspoli. 

Sacchi — Salandra — Salomone — Sal-
vagnini — Sandr ini —- Sandulli — Sanjus t 
— Santamar ia — Santol iquido — Saudino 
— Scalori — Schanzer — S chiavo n — Se-
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nape — Serra — Sichel — Sighieri — Simon-
celli — Sioli-Legnani — Sipari — Soderini 
— Soglia — Soleri — Solidati-Tiburzi — 
Somaini — Spetrino — Storoni. 

Tamborino — Tedesco — Teodori — 
Teso — Theodoli — Torlonia — Torre — 
Toscano — Tosti. 

Vaccaro — Valenzano — Yalignani — 
Yenditti — Yenzi — Veroni — Yicini — 
Yignolo — Yinaj — Visocchi. 

Zaccagnino — Zegretti . 

Sono in congedo : 

Alessio. 
Fani. 
Magliano. 

Sono ammalati : 

La Lumia — Lucchini. 

Scano. 

Assenti per ufficio pubblico : 

B a slini. 
Masi. 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Seguito della discussione intorno all'indi-
rizzo di risposta al discorso della Corona. 

P R E S I D E N T E . Procederemo nell 'ordi-
ne del giorno, il quale reca il seguito della 
discussione intorno all 'indirizzo d'i risposta 
al discorso della Corona. 

Proseguendo nella discussione, spetta di 
parlare all 'onorevole Marchesano, il quale 
svolgerà anche il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, rilevando che l ' indir izzo 
di risposta al discorso della Corona con-
tiene la sostanziale censura dei metodi, de-
gli a t t i e dei propositi del Governo, passa 
all 'ordine del giorno ». 

MARCHESATO. Io sento, onorevoli 
colleghi, che il d ibat t i to va eccedendo i 
confini delle competizioni di par te e che, 
intendendo alla restaurazione del buon co-
stume politico, può destare nel fondo degli 
animi nostri più accordo di quello che alla 
superficie non appaia . 

Tu t t i coloro che hanno una fede poli-
tica, qualunque essa sia, possono unirsi nel 
volere la restaurazione di questo buon co-
s tume politico, e perciò possono essere, e 
forse sono, concordi, nel deplorare i metodi 

politici che ha tenuto il Governo dell'ono-
revole Giolitti, molti deputat i , forse qual-
che ministro, certamente l 'onorevole Gio-
litti , il quale, se guarda le cose dal punto 
di vista degli interessi del paese, cer tamente 
deplorerà il modo come egli ha dato esecu-
zione alle leggi, se guarda le cose nel suo 
interesse personale, certissimamente deplora 
di aver f a t to votare quelle leggi. 

Non è facile, voi lo sapete t u t t i meglio 
di me, in terpre tare quale sia l ' intimo pen-
siero di un deputato da quello che fa in 
quest 'Aula, specie quando si t r a t t a degli 
odierni deputa t i della maggioranza, i quali, 
in questa discussione, vestono la prolissa 
tunica dei sacerdoti di Arpocrate. {Oh! oh!) 

Voci. E chi è? 
MARCHESANO. Yoi che siete africa-

( nisti dovreste saperlo: il figlio di Osiride 
e di Iside, dio del silenzio. 

Insomma, si t raduce : stanno muti come 
pesci. 

VINAJ . Come possiamo parlare, se per 
primi vi siete iscritti t u t t i voi? 

MARCHESANO. Onorevole Yinaj non 
faccia il feroce, perchè allora prende un 
aspetto fallstafììano ! 

P R E S I D E N T E . Non interrompano, ono-
revoli colleghi!... E sopra t tu t to si asten-
gano dal sollevare questioni personali ! 
(Bravo ! Benissimo !) 

Prosegua, onorevole Marchesano. 
MARCHESANO. Dunque dicevo che 

questo silenzio solo ci può dar lumi, questo 
silenzio rigoroso ed austero, e se esso, non 
può valere, secondo un vecchio de t ta to , 
consenso a quanto si dice da questi banchi, 
almeno si può opinare che sia consenso a 
quan to risulta dall ' indirizzo di risposta al 
discorso della Corona, che la maggioranza, 
compreso l 'onorevole Yinaj che interrompe, 
si dispone t ranqui l lamente e docilmente a 
votare . 

YINAJ . Debbo ancora par lare; ma se 
par la te sempre voi, non potrò parlare io! 

P R E S I D E N T E . Ma non interrompa, 
onorevole Yinaj ! Chieda, se mai, di parlare 
per fa t to personale! 

MARCHESANO. Dunque esaminiamo 
un po' che cosa può significare questa ade-
sione tac i ta all ' indirizzo di risposta al di-
scorso della Corona. 

Yoi avete inteso quello che io sostengo 
nel mio ordine del giorno: che l ' indirizzo 
di risposta al discorso della Corona con-
t iene le linee sostanziali della censura di 
t u t t a l 'opera politica del Governo. 
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Oh. Dio! Comprendo che, naturalmente, 
questa censura non è fatta nella forma un 
po' aspra, ma incisiva, con cui 1' ha fatta 
l'amico Ciccotti, nè in quella spietata del-
l'onorevole Altobelli, nè in quella eufemi-
stica, ma, almeno nella chiusa, ferocissima 
del collega Raimondo. 

No, è quale può essere secondo la con-
suetudine, per cui l'indirizzo di risposta al 
discorso della Corona non è che una para-
frasi, ed anche secondo l'indole degli uo-
mini che compongono la Commissione. 

Ma io dico che, sebbene questa Com-
missione sia stata eletta dal nostro egregio 
Presidente con intenzioni non ostili al Go-
verno, pure l'indirizzo di risposta contiene 
la censura del Governo. Non dico che que-
sta censura sia volontaria; ma per me la 
involontarietà non diminuisce l'importanza 
della cosa: l'accresce. Yuol dire che dai 
fatti, dalla necessità essa sgorga: sunt la-
crymae rerum et mentem mortalia tangunt. 

E veniamo a una fugace dimostrazione 
di questa tesi. I l primo argomento, la pri-
ma parola del discorso della Corona e del-
l'indirizzo di risposta si riferisce a un fatto 
nuovissimo ed importante della nostra vita 
politica: l'esperimento dei comizi col suf-
fragio allargato. 

Già, come notò Filippo Turati, il di-
scorso della Corona aveva in due punti ri-
soluto, senza spargimento di sangue, la 
questioncella personale fra l'onorevole Gio-
litti e Carlo Marx. Quella frasetta, quella 
facezia dell'aver mandato Carlo Marx in 
soffitta, se ci pensate bene, all'onorevole 
Giolitti costa caro. E io me ne dolgo, per-
chè io trovo che in essa c'era una parte 
di vero, e non mi pare utile disaffezionare 
gli uomini politici dalla sincerità che qual-
che volta adoperano. 

Ma l'indirizzo contiene ben altro. Voi 
sapete in quali condizioni si svolsero que-
ste ultime ed importanti elezioni. 

L'onorevole Giolitti fece votare (è la 
parola propria) una riforma elettorale (e 
di questo gli va data ampia lode); ma poi 
ebbe una strana, una balzana idea per un 
uomo di Stato. Egli imprese a dimostrare 
che questa riforma aveva una efficacia se-
condarissima, che coi cinque milioni d'elet-
tori nuovi sarebbero venuti alla Camera 
presso a poco gli stessi deputati già no-
minati nella X X I T I legislatura con quelle 
elezioni che voi sapete come furono fatte. 

Insomma, diceva, io sono come il Net-
tuno Virgiliano: scatena i venti ma poi 
basta il suo: Quos ego a sedarli. 

E con questi propositi egli iniziò la cam-
pagna elettorale, sostenendo tutti gli uscenti 
o non combattendoli, il che poi negli ef-
fetti fa presso a poco lo stesso, tutti gli 

i uscenti di tutti i partiti, amici e avversari; 
J non ha combattuto nemmeno l'onorevole 

Fradeletto che è così feroce suo nemico, 
per quanto ho inteso l'altro giorno... 

Voci. Avversario, non nemico ! 
MARCHESANO. ...suo feroce avversa-

rio; e se ha combattuto qualeheduno, lo ha 
fatto non per ragioni politiche. Anche qui 
la cosa si può dire con il virgiliano : 

Manet alta mente repostnm 
Iiidiciiim Paridis, spretaeqne infuria formae. 

È un affare personale, è questione del-
l'essere ritenuto più bello di un altro, il 
che nella psicologia dell'onorevole Giolitti 
porta anche, a lunga scadenza, i suoi ef-
fetti non piacevoli. 

E io, che sono equanime, non dico che 
l'onorevole Giolitti si sia messo furiosa-

, mente, con tutta l'energia, assiduamente, 
tenacemente nella battaglia elettorale; no, 
egli usò un altro mezzo, se ne andò per 
tutta la durata dei comizi a Dronero... 

Voce. No, a Cavour. 
: MARCHESATO. Orbene a Cavour, di 
i dove è tornato più fresco, più bello, più 
I giovane che mai. {Ilarità). Nel frattempo 
! egli lasciò a tutti i candidati uscenti il di-
! ritto di fare, mediante i prefetti e le altre 
! autorità, tutto quello che volevano. 

Dante direbbe: che, libito fé' licito in sua 
legge ». 

Che cosa avvenne ì La cosa che doveva 
avvenire. Ciascuno dei candidati uscenti 
usò dei pieni poteri conferitegli secondo 
che l'accanimento della lotta, le circostanze, 
la sua natura gli imponevano. 

Ci fu chi si contentò di esercitare la cor-
ruzione con propri danari; ci fu chi non 
avendone o non volendone spendere, ciò 
che fa poi lo stesso, usò dei favori dello 
Stato, dai più piccoli ai più grossi; ci fu 

i chi si contentò della pressione spirituale su-
| gli elettori; ci fu chi, più materialista, ar-
! mò di coltelli e di revolver la mala vita e 
S la adoperò; ci fu chi, uomo a natura poli-
! tica, si contentò di fare comizi, e non farli 

fare all'avversario; ci fu chi, uomo di altra 
natura, commise, o, peggio, fece commet-
tere assassinii. 

! Ognuno fece a modo suo. E per tal modo 
| la responsabilità che, colla sua astensione, il 
« presidente del Consiglio voleva forse evi-



Atti Parlamentari — 243 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A X X I V - I a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA D E L 9 DICEMBRE 1 9 1 3 

tare, viene a r icadere più g r a v e su di l u i ; 
perocché se egli avesse diret to p e r s o n a l -
mente le elezioni, con q u a l u n q u e più a s p r a 
energia, a v r e m m o a v u t o un l imite nel senso 

""'della misura che c e r t a m e n t e l ' o n o r e v o l e 
Giolitti possiede. 

Così l imite non ci f u , e nel M e z z o g i o r n o , 
nella l o n t a n a Sici l ia, dove già al potere il-
limitato del d e p u t a t o minister ia le piega-
vano t u t t i , ed erano abol i te t u t t e le leggi 
amministrat ive , e la g iurisdiz ione c iv i le e 
penale s ' inchinavano, e perfino le leggi che 
tutelano l 'ordine p u b b l i c o - la legge del la 
pubblica s icurezza - non a v e v a n o più v a -
lore, i maggior i poter i a c c o r d a t i g l i in t e m p o 
di elezione stabi l irono un vero stato pri-
mitivo di a n a r c h i a . T u t t o fu permesso, 
senza limiti. 

Nessuno qui , t r a n n e coloro che ci h a n n o 
vissuto, ha idea del l 'eredità che ci è ri-
masta da u n simile per iodo. 

Io ho r i fer i to a l l ' o n o r e v o l e Gio l i t t i stes-
so, col quale m ' i n t r a t t e n g o senza dif f icoltà, 
per l ' o p i n i o n e genera le che ho di lui, q u a l e 
la condiz ione di cose su questo t e r r e n o sia 
in Sici l ia. Io gli ho d e t t o in u n a f rase « un 
solo dubbio l a g g i ù p e r m a n e » se la pubbl ica 
sicurezza sia u n a sezione del la maff ia o la 
maffia u n a sezione della p u b b l i c a s icurezza. 
Noi sosteniamo la seconda versione, m a 
non ci c red iamo. D i c i a m o che la maff ia « è 
una sezione della pubbl ica s icurezza per 
screditare la maff ia ». 

Contro ta le sistema noi a b b i a m o l o t t a t o 
da t e m p o , e sul nostro nome uomini di 
ogni p a r t e , conservator i , l iberali , democra-
t i c i ; a b b i a m o l o t t a t o contro la degenera-
zione di ogni i s t i t u t o c iv i le , ma siamo stat i 
dei v i n t i , v i n t i da l la corruzione, v i n t i dal la 
v io lenza e sopra t u t t o dalle pastet te . Que-
sta v o l t a non f u m m o v i n t i e non rima-
nemmo esclusi per l ' i n t e r v e n t o delle masse, 
che la n u o v a legge ha ammesso al v o t o . 

E qui io debbo correggere q u a n t o in 
q u e s t ' A u l a f u d e t t o l ' a l t ro g iorno dai col-
leghi T u r a t i e Modigl iani . Confido che nel-
l ' a f fe t to sincero che essi debbono nutr ire 
per le nostre terre, essi mi saranno g r a t i 
della correz ione del loro errore, ne sa-
ranno a n c h e lieti. 

L ' o n o r e v o l e T u r a t i disse che i c o n t a d i n i 
del Mezzogiorno si t r o v a r o n o in una condi-
zione di cose straorclinaria d a v a n t i al suf-
fragio, perchè in un giorno essi da servi 
erano d i v e n t a t i c i t tadini liberi. E r r o r e pro-
fondo : i c i t t a d i n i del Mezzogiorno sono 
s t a t i s o p r a f f a t t i e oppressi ; servi non mai: 
essi non ebbero il d i r i t to del la c i t t a d i n a n z a , 

del v o t o , che l 'onorevole G i o l i t t i largì loro, 
lo p a g a r o n o cento v o l t e col loro sangue. 
Essi non possono essere d e t t i servi, perchè 
la c a r a t t e r i s t i c a del servo è nel parassiti-
smo, ed essi mai nul la hanno chiesto se n o n 
al proprio l a v o r o . A n z i dico di p i ù : essi 
non hanno chiesto n e m m e n o il l avoro; 
quando è m a n c a t o , non si sono r ivol t i allo 
S t a t o , l a m e n t a n d o o r ichiedendo, ma sono 
a n d a t i nelle terre lontane , silenziosi nel 
loro t rag ico dolore, a f e c o n d a r e del l 'opera 
assidua e santa a l tre terre, (Approvazioni) 
chiedendo sempre a sè stessi t u t t o quel lo 
che loro b i s o g n a v a . Perchè questa v i r tù del 
non chiedere mai niente, a nessuno, è v i r t ù 
di tut to il Mezzogiorno, che mai nulla ha 
d o m a n d a t o nè personalmente nè co l le t t iva-
mente nè al Governo, nè ai par t i t i . È forse 
u n a virtù eccessiva, ed è forse più savio 
studiare gl i evangel i e metters i a scuola 
da San M a t t e o , che d ice : Petite et dabitur 
vobis, quaerite et invenietis, pulsate et ape-
rietur vobis. (Interruzioni — Commenti). Or-
bene, canto i vostr i salmi, c i to i v o s t r i au-
tori , e vo i u r l a t e ! I o studio sempre gli a v -
versari ! 

E l ' amico Modig l iani disse cosa più gra-
v e : che egli a n d a v a cercando le rag ioni 
dei m e t o d i e le t tora l i d i f ferent i nel Mezzo-
giorno e nel S e t t e n t r i o n e , ed af fermò che 
erano d o v u t i alla diversa e p o c a di c i v i l t à . 
E r a un errore grosso, che non f u corret to 
col suo r icordo del la M a g n a G r e c i a . 

Infant i , non si t r a t t a di M a g n a Grecia: 
l ' o n o r e v o l e Modigl iani , r a m m e n t a n d o i suoi 
studi , deve sapere che la c iv i l tà greco-si-
cula f u cosa diversa e singolare, fu quella 
che permise a S i racusa di opporre alle fa-
l a n g i di Marce l lo il genio di un u o m o solo, 
c h e può essere p a r a g o n a t o a L e o n a r d o da 
V i n c i , il più g r a n d e degli i ta l iani , e che 
essa a v e v a dato al l ' isola la g r a n d e ric-
c h e z z a , che, da E o m a , Y e r r e ladrone v e n n e 
a r u b a r e . 

Ma l 'amico M o d i g l i a n i deve r icordare 
che dopo quella c iv i l tà a l tre ve ne f u r o n o . 
N o n posso fare ora un corso di storia, ma 
è n o t o come in Sici l ia la v i r t ù guerriera 
dello S v e v o d i v e n n e fiamma di poesia gen-
ti le, e il f a n a t i s m o guerr iero de l l ' I s lam di-
v e n t ò sapienza filosofica. 

I l nostro popolo è erede di questa ci-
v i l t à , e il f r u t t o di t u t t o ciò non è so l tanto 
nei m o n u m e n t i ant ichi , ma non si è m a i 
spento e g u i z z a nel cuore del nostro po-
polo . 

I nostri amici par lano di quel che n o n 
conoscono, e perciò sbagl iano. 
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Se le forze elettorali del Governo si re-
clutano laggiù nella mala vi ta, è perchè 
solo sopra di esse le autor i tà possono eser-
citare pressioni, sul popolo sano ed one-
sto mai. 

C'è voluta t u t t a la virtù di questo po-
polo civile per resistere a t u t t e le ragioni 
del suo sfacelo, per sorpassare le infami 
t i rannie del passato; c'è voluta t u t t a la 
sua v i r tù per resistere allo sgoverno dei 
primi c inquant 'anni della terza I tal ia . Ed 
era ancora la minore delle sue prove: esso 
ha passato ora la prova del fuoco. 

Negli ultimi anni, colleghi e compagni, 
mentre imperversava la degenerazione di 
ogni is t i tuto civile, essi vedevano il Go-
verno fiancheggiato dagli amici nostri mi-
gliori, dagli uomini che noi amiamo sopra 
t u t t i , in cui sono riposte t u t t e le nostre 
speranze. Se la salda virtù del popolo del 
Mezzogiorno ha resistito, malgrado ciò, se 
quel popolo ha potuto conservare la sua 
fede, se ha lo t ta to ancora, è che egli sente 
che un'era di giustizia, malgrado gli errori 
degli uomini, verrà. 

Questo si chiama eroismo; ma noi non 
vogliamo chiedere, troppo nemmeno agli 
eroi, non vogliamo rischiare di dar loro 
un 'a l t ra delusione : essa potrebbe riuscire 
fa ta le all 'animo loro ! Dobbiamo opporci, 
con la parola, con l 'opera pacifica e, se 
occorre, con altra opera, a che si compia 
la degenerazione della nostra gente, dob-
biamo fare di t u t t o piuttosto che render-
cene complici. 

Di questo si persuadano i nostri com-
pagni: qui si t r a t t a di conservare la ci-
viltà del popolo nostro. 

Alle corruzioni ed alle violenze, a cui 
nelle passate elezioni una pur salda com-
pagine di galantuomini non aveva potuto 
resistere, la t ranquil la sicura coscienza del 
popolo vit toriosamente resistette; ed allora 
dai nuovi comizi venne il contrario di 
quello che l 'onorevole Giolitti si aspet tava. 
Egli si era inebriato del lungo trionfo, in 
cui gli era mancato vicino lo schiavo che 
gli ricordasse la caducità della potenza 
umana. 

E la Camera, che è uscita dai comizi, è 
essenzialmente diversa dall 'antica, diversa 
non t an to perchè si sono popolati questi 
banchi estremi (questo è il meno), ma di-
versa sopra t tu t to per lo spirito che anima 
t u t t i i settori della Camera. Perocché la 
differenza sostanziale sta in ciò: nella legi-
slatura passata t u t t i i deputa t i della mag-

, gioranza si sentivano pro te t t i dal presi-
dente del Consiglio; essi sapevano che di-
pendeva da lui il loro avvenire politico. 
Anche quelli dell' opposizione vivevano 
quasi per la sua degnazione un po' com-
passionevole. Ora no; ora da questo lato 
lo si a t t acca l e dall 'al tro lo si difende, ma 
lo si difende con una cert 'ar ia di prote-
zione, ed allegando dei calcoli più o meno 
machiavellici, i quali riusciranno, non riu-
sciranno, ma hanno t u t t o l 'odore della tem-
poranei tà più breve. 

Quale sia la ragione di ciò, vedremo t ra 
poco, se voi mi ascolterete. I n t a n t o vi dirò 
che è cieco chi non vede che la posizione 
è muta ta : De Bellis non è più il capo della 
maggioranza, (Commenti) e Peano, che a-
spirava alla successione, ha dato pronta-
mente le dimissioni. Si macchina dell 'altro. 
Ma che cosa significa t u t t o ciò? Significa 
che le nuove falangi elettorali hanno sgo-
minato il giuoco dell'onorevole Giolitti. Di 
conseguenza ogni applauso a queste nuove 
falangi elettorali equivale, informa cortese, 
ad una sconfessione dell 'opera poli t ica.del 
Ministero. Ora, dopo ciò, leggiamo l'indi-
rizzo di risposta; vediamo se esso può es-
sere più chiaro, nella sua forma quasi sempre 
italiana: 

« ... quella ancor grandissima par te della 
Nazione, polit icamente ignota o mal nota, 
ha, irrompendo nell 'agone politico, dimo-
strato ancora una volta la efficacia educa-
tiva della libertà, ed ha manifestato in-
dubbie a t t i tudini a volere e a poter es-
sere artefice cosciente dei destini d ' I ta l ia ». 
Di chi si parlai Di coloro cui necessità di 
fedina penale o amore di vile lucro ha in-
dotto a votare per gli agenti che premevano, 
o i corruttori che pagavano? No! Dei cle-
ricali che vanno a votare sotto la guida 
del parroco, e sotto la pressione della sco-
munica, non senza il conforto di qualche 
cambialet ta scontata alla Banca agraria, 
di qualche biglietto di vario taglio? Certa-
mente, no! Ma allora quel gerundio « irrom-
pendo », che è come uno squillo di t romba, 
accenna alle nostre masse, che hanno man-
dato qui noi, noi ribelli, noi iconoclasti, e 
l ' indirizzo elogia queste masse. 

Si potrà sottilizzare sopra: ,un uomo di 
ingegno come il relatore potrà giuocarci so-
pra , ma ad ogni modo il senso na tura le 
spontaneo del documento è questo elogio 
delle masse elettorali che hanno eletto. . . 

ORLANDO V. E., relatore. Ma se hanno 
eletto anche me ! 
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MARCHESATO. È na tura le che ella 
elogi i suoi e le t tor i ; ma ella non è l 'uomo j 
•che abbia impersonato quei metodi . 

ORLANDO V. E., relatore. Ma anche lei ; 
' j suppongo che non impersoni t u t t e le masse. ; 

MARCHESATO. Anche le masse hanno 
ro ta to per lei, perchè ella non significava ! 
il metodo gioli t t iano. Se ella lo significasse, ! 
non voterebbero per lei; ne prendo impe- I 
gno io ; e lei avrebbe dei compet i tor i che j 
non ha avu to . 

E dòpo ciò nel discorso della Corona e ! 
nell' indirizzo di risposta si parla dell' im- j 
presa di Libia. 

Il discorso della Corona na tu ra lmen te J 
magnifica la conquista e più na tu ra lmen te j 
ancora esalta- il valore del nostri soldati . | 
Questa esaltazione è la r ice t ta infallibile ! 
per ottenere il più facile degli applausi . La j 
esaltazione è mer i t a t a , il sent imento na- j 
zionale è toccato sul vivo e reagisce bat- i 
tendo palma a palma. Ciò che anche costa j 
pochissimo ! 

In a l t r i ambient i avviene precisamente 
d'opposto; in a l t r i ambient i , anche non so-
cialisti, basta, per suscitare l 'applauso, at-
taccare l ' impresa di Libia. 

Credo che su questo secondo metodo di 
farsi applaudire ci sia molto da discutere; 
ma credo che il primo sia del t u t t o inde- i 
gno, perocché i soldat i che po r t avano là il ! 
nome d' I ta l ia col loro sangue, erano di 
tu t t i i par t i t i e caddero nel nome comune 
d ' I ta l ia ; e lo sf rut tare , lo util izzare il loro 
sangue a vantaggio di un Ministero o di 
qualunque pa r t e pol i t ica ,è cosa vergognosa! 

F E D E R Z O T I . Lo sappiano anche i so-
cialisti questo ! 

M A R C H E S A T O . Ho già det to che non 
approvo nemmeno che si provochi 1' ap- ' 
plauso a t t accando l ' impresa di Libia, dove 
il nome nostro è impegnato . (Approvazioni) 
Dico quello che penso, onorevole Feder-
zoni... 

G A L L E T G A . Approviamo. 
M A R C H E S A T O . Voglio dir loro il mio 

pensiero; Io ho molte ragioni di s impat ia 
personale per loro, pr ima di t u t t o perchè j 
quelli che conosco personalmente ho amato 
da lunghi anni, in secondo luogo perchè ! 
essi sono agi ta to t i *di idee. 

In questa nostra mor ta gora politica j 
essi hanno agi ta to un ' idea , e la mia an ima I 
di combat ten te va verso chi per un ' idea i 
combat te ! Io sono persino con i fu tur i s t i . I 
(Commenti) Sono idee anche quelle, esage- j 
-rate, quello che si sia, ma sono idee su cui 1 
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si l o t t a e da cui nasce sempre qualche cosa 
di buono ! (Commenti). 

Nonos tan te ciò, il vostro a t teggiamento, 
amici e colleghi, non riesce ad essermi sim-
pat ico. 

Io, che s tudio in primo luogo me stesso, 
ne ho cercata la ragione, l'ho t r o v a t a e ve 
la dico con anima di amico. Trovo che i 
nostr i soldati, più ancora che pel valore 
t enace dimostrato sui campi di bat tagl ia , 
siano degni di qua lunque lode per u n ' a l t r a 
v i r tù , per quella che han dimostrato tor-
nando in pa t r ia . Essi sono to rna t i modesti 
e tranquil l i , non hanno t rasc ina to la sciabola 
per le vie, non hanno preso a t t i t ud ine di 
rodomont i . Tut t i , dal l 'ul t imo fan tacc ino 
a Giovanni Ameglio, figlio del popolo an-
che lui, hanno schivato l 'applauso anche 
più meri tato. (Interruzione all'estremn sini-
stra). 

L'eccezione conferma la regola; ecce-
zione di van i tà personale. 

Questo deve insegnare a noi e a voi 
qualche cosa: deve insegnare che la prima 
vir tù di un popolo, che voglia imporsi agli 
altri , è quella di fa re molti f a t t i e poche 
parole. {Approvazioni). 

G A L L E T G A . P r ima facevamo molte 
parole e pochi fa t t i . 

M A R C H E S A T O . Ed ora f a t e sol tanto 
parole ! 

G A L L E T G A . Anche f a t t i . 
M A R C H E S A T O . Vedete, non so come 

dirvelo: voi volete evocare le grandi figura 
della conquista romana, della vecchia glo-
ria latina; ma bada te : non spingete t roppo 
oltre le cose, se no evochereste una figura 
pure immortale , il miles di P lau to , che è 
anche glorioso, ma non nel senso che noi 
desideriamo per l ' I t a l ia . {Cornamenti — Eu-
mori). 

Ci siamo spiegati abbas tanza ed andiamo 
avan t i . 

Te l discorso adunque , mentre si fa l'esal-
taz ione della conquista e del valore dei 
nostr i soldati , non c'è alcun rilievo sulle 
conseguenze finanziarie, sulle difficoltà del-
l ' impresa. Eppure il nodo della questione 
libica è là. Tessuno di voi, anche quando ci 
scagliamo quelle ingiurie che sono un a ta-
vico ricordo dell'oi iginaria an t ropofag ia 
del l 'uomo, nessuno di voi crede che noi non 
amiamo la pa t r i a , che non la vogliamo 
grande, ricca, po ten te . Il nostro è dissidio 
di idee, non differenza nello amor di pa-
t r ia . T o i abbiamo il dubbio f o n d a t o che 
a questa impresa si sia anda t i incontro 
senza la necessaria preparazione eli studi, 
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senza misurare qual'eralo sforzo che occor-
reva. E ci pare che questo dubbio sia con-
fortato dal fatto che il Governo annunziò 
come facilissima l'impresa' attraverso i suoi 
organi autorizzati. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. No, no ! 

MARCHESANO. Ma si capisce ; ella non 
è uomo da compromettersi. Ma i suoi or-
gani, quelli che vanno in mezzo al popolo 
e al popolo s'impongono, quelli che possono 
avviare bene o male l'opinione pubblica, 
hanno detto in principio che quest'impresa 
era una cosa da nulla. C'è di più. Allora il 
Governo poteva illudersi e poteva illudere, 
ma quando poi l'impresa era avanzata, 
quando le difficoltà si erano delineate, al-
lora voi avete detto che si provvedeva alla 
spesa col bilancio ordinario, ed allora non 
siamo più nell'errore, siamo nella colpa e 
nel dolo. Insomma il nostro dubbio è que-
sto, ed è rafforzato dal fatto che nè noi 
nè il popolo ancora oggi sappiamo quali 
sacrifizi abbiamo dovuto fare, quali altri si 
richiedano. 

Ora, se avete tanta fiducia nel consenso 
del popolo per l'impresa libica, perchè non 
ci dite tranquillamente : questa gloria ci 
costa tanto? Perchè lo nascondete? Dubi-
tate forse del patriottismo del popolo ita-
liano? No, sarebbe una bestemmia. 

Ed allora che cosa è nel fondo dell'ani-
mo vostro? Quello che è anche nel nostro, 
ma che noi diciamo ed abbiamo detto chia-
ramente, affrontando anche quel tanto di 
impopolarità che da questo poteva in certi 
momenti derivare. 

Noi assomigliamo la compagine econo-
mica italiana, appena rifiorente, ad un ado-
lescente robusto, che promette molto di sè, 
ma di cui bisogna ancora misurare savia-
mente lo sforzo. Un po' di ginnastica gli 
fa bene, ma le dure fatiche dell'atletismo, 
se possono dar luogo a brillanti, momenta-
nei successi, portano, troppo spesso in questi 
casi, alla catastrofe. Ciò non sarà per l ' I ta-
lia, perchè la saggezza italiana pigìierà il 
sopravvento e dirà a tutti che è da deboli 
fare le cose con improntitudine, è da deboli 
lanciarsi in avventure come gente che non 
ha nulla da perdere, ma che noi dobbiamo 
conservare le nostre energie, far tesoro delle 
nostre risorse per il momento in cui le pen-
sate, energiche risoluzioni imporranno qua-
lunque sacrifizio. 

Orbene, che questo concetto unisca tutti 
quelli che su qualunque banco siedano, 
amano sinceramente la patria, lo deciuco 

dalle parole dell'indirizzo di risposta al di-
scorso della Corona. 

« Mentre l'un popolo porta all'altro i be-
nefici di una civiltà più progredita, esso 
non può prescindere dalla considerazione 
dei suoi interni bisogni, ma deve a questi 
proporzionare lo sforzo ». 

Basterebbe ; ma l'indirizzo continua : 
« Noi assistiamo come a un altro rinasci-
mento di nostra gente, e quindi bisogna 
anzitutto proseguire e rafforzare l'opera 
delle provvidenze nel campo economico-
sociale e fare che si mantenga e si estenda 
quell'operoso risveglio onde recentemente 
il popolo nostro ha dato di sè prove mira-
bili in tutte le manifestazioni del lavoro 
e della intelligenza, nelle industrie, nell'a-
gricoltura, nei commerci, sulla terra e sul 
mare, entro i confini e fuori ». 

Ma questo vuol dire, se io bene intende 
il buon italiano dell'indirizzo, che innanzi 
tutto bisogna fare una politica di produ-
zione, fare tutto quello che occorre perchè 
tale produzione aumenti e perchè le indu-
strie, i commerci, insomma la vita econo-
mica del popolo si sviluppi sempre più; vuol 
dire dare strade, dove le strade non ci so-
no, fare porti dove i porti mancano alle 
spiaggie, dar l'acqua nei nostri borghi as-
setati, vuol dire, in altro campo, che prima 
d'andare ad organizzare la Libia, si deb-
bono dare le circoscrizioni amministrative 
alla Sicilia, perchè voi sapete che la Sicilia 
non ha affatto circoscrizioni amministra-
tive, e là si va a casaccio coi collegi elet-
torali del 1806 che sono diventati per ana-
logia circoscrizioni amministrative. 

Ma prima di andare a far l 'atleta in giro pel 
mondo, rinforziamoci i muscoli ed i nervi 
in casa nostra; a questo patto forse sarò con 
voi anch'io. Pare.che non siano dello stesso 
parere i redattori dell'indirizzo di risposta, 
i quali vogliono molto di più e dicono an-
cora che « dovremo, nel tempo stesso (cioè 
innanzi tutto) con fervido zelo, dare legit-
tima so disfazione e doverosa tutela agli 
interessi e ai bisogni di quanti durano, 
senza tregua, nella rude fatica quotidiana, 
curarne l'elevazione intellettuale e morale, 
rendere sempre più ampio ed effettivo il 
sentimento di solidarietà umana che si af-
ferma in modo tangibile nelle opere di 
mutualità, di cooperazione e di previdenza. 

« Passi notevoli ha fatto per que-ta via 
la legislazione degli ultimi anni, ma ancor 
lungo tratto ci separa non diremo dalla 
meta ideale, ma dallo stesso grado di svi-
luppo di altri Stati, cui dobbiamo volere 
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emulare con legi t t ima ambizione, in questo 
intento nobilissimo di pacificazione e di 
giustizia sociale »: 

Dunque innanzi t u t t o occorrono riforme 
sociali essenziali ; ma, ditemi, quale popolo 
moderno t en t a le imprese coloniali senza 
avere prima assicurata la vecchiaia dei 
propri operai o senza avere assicurate al-
tre provvidenze sociali ? 

SALATDRA. Onorevole Marchesano, 
noti che t u t t i i popoli hanno f a t t o così. 
La politica coloniale ha preceduto le rifor-
me interne. 

MARCHESATO. T o , n o ; ella è in .e r -
rore, lo sviluppo in terno della Germania è 
molto anteriore alla sua espansione colo-
niale; il suo sforzo esterno cominciò quando 
i problemi in terni erano sistemati e la e-
spansione servì per dare sfogo alla sovrab-
bondanza delle industrie che erano pleto-
riche... (Interruzione del deputato Salandra). 

E, del resto, questa po t rà essere la sua 
opinione, ma non è quella dell ' indirizzo di 
risposta, il quale dice che innanzi t u t t o si 
deve provvedere ai bisogni in terni ; e mi 
pare che in ciò sia contenuto t u t t o il con-
cetto dell ' indirizzo stesso ; cioè proporzione 
degli sforzi ai nostri bisogni in tern i e so-
disfacimento innanzi t u t t o di questi bi-
sogni. 

Ora, quando ci si dimostrerà sul serio 
che possiamo cont inuare le imprese afri-
cane profondendo t u t t o quello che in esse 
occorre, e nello stesso t empo (non dico 
innanzi tutto) p rovvedere a quanto oc-
corre per fa re in casa nos t ra la poli t ica di 
produzione, per dare alle nostre popola-
zioni le r i forme sociali che occorrono, al-
lora forse saremo d 'accordo. 

Per ora non sono io e con me non sono 
gli autor i dell ' indirizzo. (Interruzione). 

A G N I N I . Io non sarò mai d 'accordo. . . 
MARCHESATO. IO mi fido poco della 

gente che d ice : mai sarò d 'accordo. Quello 
che dichiara a priori il suo disaccordo con 
l'uomo di domani , riesce anche senza sa-
perlo a t rovars i d 'accordo con l 'uomo di 
°ggi : questo la mia esperienza mi insegna. 

E passiamo oltre. L ' indir izzo segue con 
quel breve accenno al problema dell ' is tru-
zione. Breve e modestissimo. T o n di meno 
si dice che bisogna fare la scuola media 
seria ed educa t iva . E, adesso che cosa è? 
t J n a scuola umoris t ica! 

L ' indir izzo di risposta cont rappone una 
frase ca ra t t e r i s t i ca : Bisogna af f rontare « il 
formidabile problema della scuola seconda-
r i a » - E d è davvero formidabi le : non è il 

caso qui di discuterlo, lo discuteremo a suo 
tempo. 

Per me la scuola secondaria, in quan to 
prepara agli studi superiori, deve insegnare 
la sola cosa che adesso nella scuola secon-
daria non s ' insegna (si insegnava un paco 
ai tempi nostri , ma non s'insegna più) deve 
insegnare a s tudiare. . . 

T O R R E . Ad orientarsi . 
MARCHESATO. Questo deve insegnare^, 

a studiare, la scuola media, quella che pre-
para agli studi superiori: l ' a l t ra scuola, 
che è preparazione a carriera part icolare, 
e non è media, deve fare t u t t ' a l t r a cosa. 
Ma, di questo discuteremo a suo tempo. 

Per la legislazione l ' indir izzo, con pa-
rola a l t isonante , dice una cosa piccola pic-
cola: dice che bisogna in t rodur re le r iforme 
della legge civile per dare alla donna « il 
posto che le spe t ta nella famiglia ». 

I l posto che le spe t ta nella famiglia. 
T o n crediate che sia il ta lamo coniugale. 
To , si par la del l 'autorizzazione mar i ta le 
che l 'onorevole guardasigilli pare che abbia 
una grande f r e t t a di abolire. 

Posso essere d 'accordo con lui anche in 
questo. Senonchè quella formula , « il posto 
che le spet ta nella famiglia », è messa ap-
punto per dire che nella famiglia, ma non 
nella società, alla donna spet ta un a l t ro 
posto da quello che vi occupa. 

Ora qui i r eda t t o r i dell ' indirizzo danno 
una piccola lezioncina, non al Re ma a chi 
par la per bocca del Re. Perchè gli dicono: 
Sì, bisogna modificare l ' is t i tuto della au-
torizzazione mar i ta le , ma questo è una 
conseguenza delle m u t a t e condizioni so-
ciali della donna . La donna era soggetta 
al l ' impero, al l 'autorizzazione del mari to , 
in quan to essa aveva nella società posi-
zione inferiore a lui; quindi essa deve sot-
t rars i al l 'autorizzazione, quando raggiunge 
nella vi ta sociale una posizione che non la 
renda inferiore. Quindi la r i forma civile 
non è che la consacrazione, il riconosci-
mento della nuova posizione sua sociale 
che deve por ta re il riconoscimento anche 
di a l t r i suoi di r i t t i . E l ' indirizzo dichiara 
tes tua lmente : 

« E in part icolare, i limiti imposti alla 
capaci tà giuridica della donna » non appa-
riscon più conformi a giustizia, ove si con-
siderino l 'odierna sempre crescente par te-
cipazione del lavoro femminile alla produ-
zione della ricchezza e la stessa idea della 
missione della donna , quale viene elabo-
randosi a t t raverso nuovi sent imenti e nuovi 
bisogni. 
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E passo oltre. P e r c h è sul proposito ben ; 
altro fanno i compi la tor i del l ' indir izzo. Essi j 
dicono: come, la r i forma del Codice civi le I 
vo le te l imitare a l l ' a u t o r i z z a z i o n e maritale? 
Ma c 'è ben al tro da fare: non può in ge-
nerale disconoscersi , che il nostro Codice, 

, dominato (sent i te ! ) da l l ' idea individual i -
st ica, non è più suf f ic iente per ciò che ri-
g u a r d a quel precipuo e lemento della produ-
zione che è il l a v o r o . 

O io non capisco, o che cosa significa 
questo ? Che bisogna ri fare la legis lazione 
del lavoro. F a r l a , anzi, perchè oggi non c'è 
e non lasciarsi , nel far la o r i far la , dominare 
d a l l ' i d e a indiv idual i s t ica , t r a d u c e n d o la 
f o r m u l a in maniera pos i t iva , a m m e t t e n d o 
non l ' idea, ma la tendenza co l le t t iv i s ta . Mi 
pare che non ci sia a l tro . 

E d io b a t t o le mani; non so che cosa 
faranno gli altri . 

O R L A N D O E . , relatore. Che il Codice 
sia dominato da u n ' i d e a indiv idual is t ica , : 

non è una opinione, ma u n a Verità storica, j 
r iconosciuta da t u t t i i c ivi l ist i . Cito E m a - ! 
nuele Granturco. . . 

P R E S I D E N T E . N o n i n t e r r o m p a , la pre- ; 
go, onorevole re latore. 

M A R C H E S A T O . Ma ta le r icordo in 
questo m o m e n t o , o è inut i le o ha il senso 
che dico io. I l codice fu f a t t o in t e m p i in 
cui l ' idea c o l l e t t i v i s t a non esisteva nel la le-
gislazione. Ma il r i cordare qui che il nostro 
codice è dominato dal l ' idea individual is t ica , 
non può a v e r e il senso di un omaggio al 
povero G i a n t u r c o ; ma dire che, nel rifor- j 
mare il codice, non bisogna lasciarlo domi-
nare da questa idea. 

Questo, se le parole significano un con-
cet to . 

E vengo alla quest ione vessata (voglio 
essere breve) dei r a p p o r t i t r a lo S t a t o e la 
Chiesa. Per a r r i v a r c i presto, t rascuro il 
b r a n o in cui l ' indir izzo r icorda che il P a r - j 
l a m e n t o deve s o p r a t t u t t o v o t a r e i carichi J 
per p r o v v e d e r e alle spese (il che mi pare ! 
abbia un significato di elogio ai metodi te-
nuti a proposito del l ' impresa l ibica, dal Go-
verno). 

Circa i r a p p o r t i t ra lo S t a t o e la Chiesa, 
l ' indir izzo se la sbriga con una forinola di 
poche parole . R i c o r d a la s o v r a n i t à dello 
S t a t o . Non è gran c h e ! Io però, piglio a t t o 
di questa formola , e, se Dio darà v i t a a 
me e al Ministero, cercherò di m e t t e r e alla j 
p r o v a dei f a t t i le i n t e n z i o n i ministerial i . | 

Una voce dall' estrema sinistra. C 'è l 'or- i 
d i n e del giorno R a i m o n d o ! 

M A R C H E S A T O . L ' o r d i n e del giorno 
de l l 'onorevole R a i m o n d o non basta: perchè, 
pr ima di t u t t o , ho f o n d a t o sospetto che 
non s 'arr iverà a v o t a r l o ; e poi, se anche 
fosse a c c e t t a t o dal G o v e r n o , esso lascerà il 
t e m p o che t r o v a . L o dice la p a r o l a : ordine 
del giorno. V u o l dire che, il g iorno dopo, I 
non et si pensa più , lo si m e t t e a dormire. 
{Ilarità). 

Perciò , io che sono più prat ico del l 'ono-
revole R a i m o n d o ed a v e v o det to agli amici 
che a v r e i presentato una mozione concreta, 
perchè fosse d a t a e f f e t t i v a esecuzione alla 
legge che servì ad abol ire le corporaz ioni 
religiose, e perchè i beni da incamerare po-
tessero f o r m a r e il pr imo fondo di quelle 
pensioni per la v e c c h i a i a , per le qual i an-
che l ' o n o r e v o l e N i t t i ha promesso di dare 
non so che uti le sulle assicurazioni di S t a t o , 
farò la p r o p o s t a concreta in questi ter-
mini, per vedere come si d i v i d e r à la Ca-
mera, e che cosa farà il G o v e r n o . Specifi-
cherò la dest inazione di questo f o n d o , per-
c h è vog l io met tere dalla p a r t e mia anche 
i l buon Dio che, t r a le corporaz ioni reli-
giose ed i v e c c h i l a v o r a t o r i , starà ai vec-
chi l a v o r a t o r i . 

Ma la quest ione a t t u a l e non è quella 
dei r a p p o r t i t r a S t a t o e Chiesa; ma è dei 
r a p p o r t i t r a il p a r t i t o così det to l iberale 
e le f o r z e clerical i . Dico : il p a r t i t o così 
det to l iberale, per non p r o v o c a r e una di 
quelle interruz ioni che l ' o n o r e v o l e Gio-
l i t t i lancia, novel lo Ippomene, a l l ' A t a l a n t a 
d e m o c r a t i c a radicale , e che fanno andare 
in sol luchero i g iornal i ministeriali,, i qual i 
p r o c l a m a n o che l ' I t a l i a è sa lva . 

L ' o n o r e v o l e Giol i t t i ha det to bene quan-
do af fermò che quei conservator i non sono 
l iberal i . 

L i b e r a l e è un nome storico; niente al-
tro che un nome storico. L i b e r a l e f u la no-
bilissima incarnazione del p a r t i t o conser-
v a t o r e , q u a n d o si t r a t t a v a di conquistare 
l ' i n d i p e n d e n z a e la l ibertà del la p a t r i a . 

I c o n s e r v a t o r i sacrif icarono una parte 
dei loro c o n c e t t i , f ecero un passo a v a n t i 
per potersi unire col p a r t i t o popolare , i 
quali a l la loro v o l t a fecero anche m a g g i o r i 
sacrifìci; mol t i c o m p i r o n o il sacrifìcio delle 
idee repubbl icane . P r o c l a m a t a ed o t t e n u t a 
la l ibertà della patr ia , il par t i to l iberale 
non c 'è più: il p a r t i t o l iberale torna ad 
essere il part i to c o n s e r v a t o r e . Solo i nazio-
nalisti possono rec lamarne l ' e redi tà accam-
p a n d o dei t i t o l i nel sapore di i rredentismo, 
che danno al loro p r o g r a m m a ed allo scopo 
dichiarato di volere fare la più g r a n d e I t a -
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lia. Ma io t rovo però che i mezzi a cui essi 
si sono piegati non sono tal i da fare con-
tinuare in loro la persona del de cuius. 

Dunque l 'alleanza f ra i conservatori e i 
clericali è la quistione del giorno. Ed io 
vado più in là del collega Ea imondo : io 
non solo t rovo na tura le che i clericali vo-
tino per i conservatori, ma trovo che que-
sta unione, più che legitt ima, è necessaria, 
ed è anche utile al paese; t rovo che l 'al-
leanza dichiarata, aper ta , leale, t r a i con- . 
servatori ed i clericali è legi t t ima, perchè 
i due par t i t i non solo sono vicinissimi, ma 
sono analoghi. È necessaria perchè i con-
servatori vi sono sospinti dalla stessa legge 
del suffragio al largato : e per la legge di 
conservazione, che li costringe a ricorrere 
all'ausilio delle masse clericali. 

E l 'alleanza è necessaria per il pa r t i to 
clericale perchè esso è fortissimo, finché è 
alleato di chi sta al potere ; ma non vale 
nulla quando si t r a t t a di bat ters i contro 
il potere ; i suoi militi a tendenza gregaria 
non sentono lo spirito di ribellione. Abi-
tuati a subire la gerarchia, contro chi è 
in alto non se la vogliono pigliale in nessun 
modo. 

Quindi necessità reciproca per i conser-
vatori e pei clericali di unirsi, gli uni per 
mantenere il Governo, gli altr i per stare 
sotto le sue ali. 

E dico che non solo ciò è necessario, ma 
è anche utile al paese. Vedete, io potrei 
farvi su questo un lungo discorso, ma ri-
duco le cose ai minimi te rmin i : io t rovo 
che sia molto meglio che i clericali met tano 
i loro eserciti a disposizione dei conserva-
tori e li prestino loro per le bat tagl ie elet-
torali, e non che i conservatori siano ri-
dotti a ricorrere alle organizzazioni eletto-
rali della teppa, alla corruzione ed ai so-
prusi; io amo meglio che abbiano la ra-
gione della loro esistenza in una grande 
corrente ideale che potrà essere quella del 
passato, ma è basa ta su una delle grandi 
tendenze che animano lo spirito dell 'uomo, 
la tendenza a tenere ferma la tradizione. 
Io certo amo molto più l 'a l t ra tendenza 
dello spirito umano, quella che spinge l 'uo-
mo sempre avant i , magar i senza meta. Ma 
sono queste le due tendenze del conservare 
e del progredire che distinguono l 'uomo dagli 
altri animali, nel resto di lui spesso migliori. 

Per me è utile al paese questa alleanza 
t ra conservatori e clericali perchè essa sola 
rende possibile il costituirsi di due grandi 
par t i t i che abbiano nel paese una vera 
forza, e che non debbano mendicarla dal 

Governo, vi stia l 'onorevole Giolitti od al-
tr i . Sia qualunque il potere politico, da 
chiunque esercitato, bisogna che ci siano 
nella Camera delle forze che t raggano dal 
paese il loro reale vigore, sicché l 'uno possa 
reggere la cosa pubblica e l 'a l t ro possa 
esercitare un controllo effettivo, appog-
giandosi sulle forze proprie, non sulla tolle-
ranza del primo. 

Tut to questo, por terà al r innovamento 
della nost ra vi ta pubblica. Questo è ne-
cessario, e t u t t i gli uomini che amano l ' I -
tal ia, siedano da quella par te o da questa, 
questo debbono volere, questo debbono 
fare. 

Se ciò non fu f a t t o ancora, gli è che noi 
siamo di f ron te ad una degenerazione del 
fenomeno politico, perchè non vi è s ta ta 
l 'al leanza aper ta , alla luce del sole, t r a con r 
servatori e clericali, ma l'oscuro pat to , v e r -
gognoso, nell 'ombra, e così il f a t t o degnis-
simo politico diventa il sintomo della più 
turpe degenerazione. Ohe ci siano dei p a t t i 
in te rvenut i t u t t i lo sappiamo, t u t t i ne di-
scutiamo, t u t t i e 508, compresi quelli che 
saranno eletti dopo la opzione di coloro 
che sono s ta t i elet t i in due collegi. 
« Vi ha par tec ipato l 'onorevole Giolitti % 
Pr ima di t u t to , questo si intende, l 'onore-
vole Giolitti non è un uomo da lasciar fa re 
qualche cosa ai suoi fidi, alla sua maggio-
ranza, senza il suo concorso, senza il suo 
consiglio, senza la sua direzione; ma, poi, 
se un dubbio c'era ce l 'ha tol to l 'a l tro ieri 
quel simpaticissimo collega che è l 'onore-
vole Soleri. 

Egli ci ha par la to di anticlericalismo con 
una sincerità energica, di quelle che con-
vincono. Egli è anticlericale. 

Una voce. E" e r iparleremo alle prossime 
elezioni. 

MARCHESATO. E il suo avversario era 
clericale, era appoggiato dalla curia arci-
vescovile, ed aveva firmato il pa t to , o, per 
lo meno, se non io aveva firmato, vi aveva 
aderi to. 

Orbene, così s tando le cose, il conte 
Gentiloni se ne par te da Roma, e va là a 
far votare per l 'anticlericale contro il cle-
ricale, perchè il collega Soleri ci ha let to 
un documento dal quale r isulta che la 
sconfìt ta dei cattolici si a t t r ibu iva alle de-
fezioni avvenute nel loro campo. (Interru-
zioni — Commenti). 

Ora che cosa significa questo ? Significa 
che la organizzazione cattolica fece votare 
acche per l 'anticlericale contro il clericale 

• quando la cosa poteva interessare, per quel 
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tale paragone, alla Giunone virgiliana, il 
presidente del Consiglio. 

Ma l 'organizzazione della Chiesa non è 
ta le che essa dia senza ricevere: ci vuole 
qualche grossa ragione perchè essa rinne-
ghi l 'uomo por ta to dal suo vescovo in van-
taggio di un anticlericale. 

Come spiegate t u t t o questo ? Porse stac-
cando l 'onorevole Peano dall 'onorevole Gio-
lit t i , il fido Acate dal pio Enea1? Sarebbe 
cosa t roppo crudele ! 

Dunque c'è stato un pa t to , con mag-
giori o minori modalità, con maggiore o 
minore misura, e l 'onorevole Giolitti ne sa 
qualche cosa. Già, non credo all ' ignoranza 
dell 'onorevole Giolitti su nessun punto. . . 
{Oh, oh! — Si ride). 

TJna voce. Meno male. 
M A R C H E S A T O . . . .elettorale. Del resto 

non sarà Pico della Mirandola, ma sa il 
riatto suo. 

Dunque questa è la posizione delle cose. 
E che cosa dice in proposito il mio testo, 
cioè l 'indirizzo di risposta al discorso della 
Corona? Roba da chiodi! {Ilarità). 

Sen t i t e cosa dice: «il Par lamento non 
« tollererà mai alcuna limitazione o dimi-
« nuzione della sua indipendenza sovrana, 
« anche se t e n t a t a per vie indirette; ed alla 
« a t t i v i t à sua t ra r rà soltanto alimento dal 
« na tu ra le e spontaneo dibat t i to di idee e 
« di aspirazioni l iberamente sentite ed aper-
« t amen te professate, alle quali, benché di-
« verse ed opposte, conferisca uni tà la co-
« mune origine: il sentimento nazionale». 

La Camera non deve tollerare pa t t i se-
greti, nè segreti impegni. La discussione a-

. per ta qui alla luce del sole, sola ragione del 
deliberare. Che cosa è questo se non la ripro-
vazione del pa t to che lega i conservatori ai 
clericali ì L'amico Tura t i ha insinuato un 
dubbio, e ha det to : si può forse qui par-
lare della massoneria1? iTo, la massoneria 
qui non è in questione, perchè nessuno ha 
det to che l 'onorevole Cameroni, che l'ono-
revole Meda, che il professor S toppa to o 
l 'onorevole Miccichè prendano le loro ispi-
razioni al palazzo Giustiniani... 

La sola questione di cui si t r a t t a e a 
cui corrisponde l ' indirizzo è ques ta : la 
voce, il sospetto, la prova che vi siano dei 
democratici , che vanno da quei banchi a 
questi, colpevoli di aver trescato segreta-
mente con la Curia, di aver vincolato la 
loro coscienza, di essere insomma dei falsi 
democratici, dei falsi liberali, che hanno 
degli impegni presi non già per fini patr iot-
tici, ma per semplice tornaconto elettorale 

che si concreta in una medagl ie t ta : nè più 
nè meno. 

Anche su questo punto l 'indirizzo de-
p lora i fa t t i , e i responsabili dei f a t t i . 

Chi crede che l 'onorevole Giolitti non 
c 'entri , può t rovare che il Ministero non 
ne è colpito; ma chi erede il contrario, 
t rova il contrario. Ciascuno nel foro interno 
della sua coscienza vede qual 'è la sua opi-
nione. 

Ed è questa l 'origine oscura che finora 
ha impedito il delinearsi qui di quella si-
tuazione par lamentare che sara la restau-
razione del buon costume politico. La colpa, 
colleghi, è un po' di t u t t i ! È una par te di 
colpa del presidente del Consiglio, il quale 
non vuol decidersi a capi tanare la mag-
gioranza puramente conservatrice : non ne 
vuol sapore, non se ne" fida... 

Voci. Ma non l 'ha la maggioranza.. . 
MARCHESATO. Forse l 'avrebbe. . . Ci 

sono t an t i democratici che sarebbero buoni 
conservatori !... ma non vuol lasciare il po-
tere senza avere acceso l ' ipoteca di una 
prossima reincarnazione ul trademocratica. . . 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. A s e t t an tun 'ann i sarebbe 
t roppo tard i ! (Ilarità). 

MARCHESATO. No, non è tardi!. . . Io 
credo che ella si apparecchi adesso come 
il più giapponese dei samura a un digni-
toso karakiri . . . (Ilarità) ma non credo che 
sia senza speranza di risurrezione. Ella sa che 
t u t t i i samurav giapponesi che si tagliano 
la pancia, hanno la speranza di risusci-
ta re . (Ilarità). 

Altra par te di colpa è per me nel par-
t i to conservatore. I l par t i to conservatore 
fa una cosa che non mi pare degna di esso. 
T o n vuole accet tare la liquidazione dell'e-
red i t à . Crede dunque che questa politica 
abbia dato e dia tristi conseguenze pel pae-
se; in tan to finge di approvarla . 

Questo non è degno, questo non significa 
amore della pat r ia e non significa fiducia 
in sè; e se è vero che l 'onorevole Sonnino 
stia per staccarsi in questo dai suoi amici, 
fieramente, come egli è solito, votando con-
tro il Governo, magari lui solo, questo 
r ia f ferma quel concetto di stima immensa 
nella sua rigida fierezza che gli concilia la 
ammirazione universale, ma che lo fa re-
stare al potere solo per cento giorni... (Com-
menti — Ilarità). 

Dunque, colpa anche del part i to con-
se rva to re ! Colpa poi dei democratici e dei 
radicali, i quali, per delle ragioni ta t t i che 
più o meno apprezzabili, hanno dimenti-

S: 
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@ato che buona p a r t e di essi è v e n u t a qui 
©ome una voce delia ribellione del popolo 
©ontro candida t i appoggia t i dal Governo, 
e hanno d iment ica to le loro origini e i loro 
programmi, e p res tano anche, per dei cal-
coli machiavellici , uomini e vot i non all 'o-
norevole Gioli t t i sol tanto , ma al prolun-
garsi di una confusione che è causa di t u t t i 
i danni della polit ica nos t ra . Bisogna che 
essi meglio r icordino, e se no, saranno l e ' 
loro masse, in discordia aper ta con loro, a 
richiamarli al loro dovere polit ico. 

La colpa è di noi r i formist i , (Commenti) 
che non abbiamo il coraggio di assumere 
f r ancamente quella che è la nos t ra fun-
zione na tu ra le : di essere l 'anima, il ce-
mento di un par t i to di Governo sincera-
mente democrat ico, che abbia con tenu to 
sociale. Questo coraggio non 1' abb iamo. 
Perchè? Perchè noi r i t en iamo giusta la o-
dierna diffidenza delle nostre masse, in noi, 
diffidenza che è or ig ina ta dal l 'appoggio da to 
all 'onorevole Giolit t i in momen t i in cui con 
leggi buone faceva pessimo governo ; la 
diffidenza che una volta- n a t a è irresistibile 
e non cesserà, e non ci lascierà ripigliare 
il nostro posto, se pr ima l 'onorevole Gio-
litti e il giolitt ismo non ispariscano dalla 
scena- politica. L 'onorevo le Giolitti, che ha 
più amici su questi banchi che su quelli , 
non può sperare da essi che t radiscano la 
loro missione di uomini politici per l 'ami-
cizia che a lui li lega ; egli stesso li stime-
rebbe assai di meno. 

E lasciando da p a r t e i repubbl icani , ai 
quali il vo to di cas t i tà nega le giuste nozze, 
anche quando sentono più vivo lo stimolo 
della carne. . . (Ilarità —Interruzione) e, la-
sciando da p a r t e i repubbl icani ; la colpa è 
anche dei socialisti, non so come chiamarl i , 
ufficiali, un i ta r i , r ivoluzionar i perchè essi 
hanno un p rogramma, un principio appa-
ren temen te feroce, sono con t ra r i non solo 
a questo Governo ma a t u t t i quelli che se-
guiranno ... 

Voce. È chiaro! 
M A R C H E S A T O . I o ; lasciami par la re , 

poi r isponderai . Sarà chiaro in teor ia , ma 
in pra t ica questo serve a m a n t e n e r e la con-
fusione presente e a t enere al potere l 'ono-
revole Giolitti . Se voi r ende t e impossibile 
con questo che ci sia mai a l t r a a l t e rna t iva 
se non^t ra un Governo conserva tore e un 
Governo confusionario, r endendo impossi-
bile l ' avven to f u t u r o di un p a r t i t o a base 
democratica, di cui voi siate l 'ala sinistra 
ed il control lo in te rno , fare te e s t e t i camen te 

una bella cosa, avre te mol t i applausi , ma 
rendete più difficile la sconf ì t ta del l 'onore-
vole Giolit t i e del giol i t t ismo, e pe rpe tue -
rete il confusionismo politico. Questa non 
sarà, io credo, la vos t ra intenzione, ma a 
questo l 'opera vostra riesce. 

CICCIOTTI. È il caos. 
M A R C H E S A T O . Io non amo, onorevole 

Ciccotti , che l ' I t a l i a to rn i nel caos, no, per-
chè per uscire dal caos deve fa re quel po' po ' 
di s t rada che si è f a t t a ; ci vor rà molto t empo, 
e le nost re classi lavora t r ic i s ta ranno ad 
a spe t t a r e che le belle frasi filosofiche r i ta r -
dino per mol t i ann i il loro avvento . 

P I P I TOSTE. El la ha giustif icato i ra-
dicali. 

M A R C H E S A T O . Io giustifico i radical i 
dove hanno ragione, ma non t rovo che essi 
non debbano per questo fare il loro dovere, 
perchè gli a l t r i non lo f anno ; io non t rovo 
che il ca t t ivo esempio si debba seguire. 

E io vi dico dopo questo che Ciccot t i 
può aver ragione. T u t t e queste sono con-
t ingenze del giorno, che la forza delle cose 
b a s t e r à a scomporre ed andremo alla re-
s tauraz ione del buon cos tume politico; cioè 
a dire a l l ' avven to spera to di un Governo 
democra t ico a r i fo rme sociali. 

E d anche a ques ta previsione soccorre^ 
non par vero, l ' indir izzo di r isposta al di-
scorso della Corona, il quale chiude niente-
meno che così : « Noi abbiamo r ivela to e 
agli a l t r i e a noi stessi la coscienza di un 
popolo che dec isamente muove verso più 
nobili , più e levate , più giuste fo rme di v i ta 
sociale ». 

Anche la Commissione can ta l ' inno dei 
l avo ra to r i : sarà il genti le omaggio d ' u n 
dei suoi component i a quel suo vecchio e 
cos t an t e amico che ne è l ' au to re . . . 

Una voce. Sarebbe un po' t roppo ! 
M A R C H E S A T O . Io ho finito. Ho par-

l a t o più b r evemen te che ho po tu to e non 
f o r m u l o , per chiudere, che un voto . Mi au-
guro che questa fo rmazione di Governo 
democra t i co con con tenu to sociale non sia 
u n a vacua frase, ma che essa d ivent i il 
fu l c ro degli sforzi comuni di t u t t i quan t i 
q u i den t ro a m a n o s inceramente la p a t r i a . 
T u t t i noi ne vogl iamo la grandezza e la 
po tenza , ma a questa grandezza e a ques ta 
p o t e n z a nessuno meglio coopera che le 
classi l avora t r ic i nostre , delle qual i io sarei 
l ie to di essere riuscito a t r a d u r v i qui il 
pensiero e la voce. (Vive approvazioni al-
l'estrema sinistra — Molte congratulazioni). 
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Presentazione di un disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole ministro di agricoltura, industria 
e commercio. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Mi onoro di presentare alla 
Camera il disegno di legge : Par tec ipa-
zione del l ' I ta l ia all 'Esposizione internazio-
nale delle arti grafiche e del libro che sarà 
t enuta in Lipsia nel 1914. 

Chiedo che sia trasmessa all 'esame degli 
Uffici. 

P R E S I D E N T E . Do a t to al l 'onorevole j 
ministro di agricoltura, industria e com- j 
mercio della presentazione del disegno di j 
legge : Partecipazione del l ' I ta l ia all' Espo-
sizione delle arti grafiche e del libro che 
sarà tenuta in Lipsia nel 1914. 

Questo disegno di legge stampato, j 
distribuito e trasmesso agli Uffici, come ri-
chiede l 'onorevole ministro. 

Sì riprende la discussione intorno all'indi-
rizzo di risposta al discorso della Corona. 

P R E S I D E N T E . Riprendiamo la discus-
sione sull' indirizzo di risposta al discorso 
della Corona. 

H a facol tà di parlare l 'onorevole Soglia, 
che ha presentato il seguente ordinò del 
giorno : 

« L a Camera, ritenendo improrogabile 
la soluzione del complesso problema scola-
stico nazionale : con la creazione e il rior-
dinamento degli ist i tuti prescolastici ; con 
la pronta e larga applicazione della legge 
4 giugno 1911 ; con la maggiore diffusione 
dell 'istruzione elementare ; con l ' istituzione 
del corso popolare e della scuola professio-
nale; con la radicale riforma della scuola me-
dia; considerando che elemento indispensa-
bile dell 'auspicata soluzione è un più equo e 
decoroso t ra t tamento economico agli inse-
gnanti d'ogni grado ed a t u t t i i funzionari 
della scuola, lamenta che nel discorso della 
Corona non si siano date in proposito suf-
ficienti assicurazioni e passa all 'ordine del 
giorno ». 

S O G L I A . I l gruppo par lamentare socia-
lista ha creduto opportuno di aprire una 
fugace parentesi in questa discussione della 
poli t ica generale e dei fat t i , o dei misfatt i 
elettoral i , affidandomi l ' incarico di espri-
mere il suo pensiero sulla pol i t i ca scolastica 
dei Governo, ed io, onorevoli colleghi, lo 
farò con brevità proporzionata ai cenni 

che in materia scolastica sono stat i fa t t i 
nel discorso della Corona e nel l ' indir izzi 
di risposta al discorso medesimo. Ma debbo 
chiedere scusa alla Camera se, in confronto 
dei poderosi discorsi di questi giorni, parrà 
che io abbassi la t o n a l i t à della discussione 
colla mia pochezza e colla modestia del-
l 'argomento, il quale, per altro, dovrebbe 
avere le maggiori cure del Governo e del 
Par lamento in un paese ret to a democrazia 
e desideroso di avviarsi sul serio per la via. 
della civiltà. • 

Io mi l imiterò a dire le ragioni per le 
quali noi di questa parte della Camera non 
possiamo credere alle promesse del pro-
gramma governat ivo neppure in mater ia 
scolastica. 

Non possiamo credere perchè contro le 
promesse del programma sta l 'azione re-
cente del l 'a t tuale Gabine t to , e sopratutto 
perchè contro le promesse del programma 
per la par te scolastica stanno le conclu-
sioni di t u t t e le al tre p a r t i del programma 
governat ivo. 

E vero che, nella prima metà della ces-
sata legislatura, il problema della scuola 
popolare ha appassionato gli animi in que-
sta assemblea, costi tuendo per due anni 
l 'argomento quasi più impor tante delle di-
scussioni parlamentari , e ne è uscita poi 
quella legge del 4 giugno 1911 che fu di-
fesa su questi banchi , perchè se ne aspet-
tavano grandi r i forme, e che venne v o t a t a , 
malgrado che in molte part i fosse (bisogna 
dirlo per giustizia) un peggioramento del 
progetto ereditato dal precedente gabinett© 
Sonnino. 

Ma, quando verso la fine del 1911, voi 
aveste la disgrazia di imbat terv i nella fa - ' 
t a l i t à storica, allora il problema scolastico 
cessò di essere la vostra preoccupazione : 
non poteva essere che così ! 

L a legge 1911 rimase quasi Lettera morta , 
od ebbe un'applicazione lenta , gre t ta , re-
s t r i t t iva , reazionaria. 

Valga il vero : per una disposizione pre-
cisa della legge, entro questo dicembre do-
veva effettuarsi in t u t t e le provincie i ta-
l iane per decreto Rea le , il passaggio della 
gestione scolastica dai Comuni ai Consigli 
provinciali ; ma,^ siamo a mezzo dicembre 
e nessun decreto è s ta to emanato . 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-
blica. È stato emanato e registrato dalla 

j Corte dei conti . 
S O G L I A . Non l 'ho visto, ma ne prendo 

1 a t to . 
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Però, se sono vere le notizie, sembra 
che il decreto a cui ella allude (sarà s ta to 
registrato r ecen temente ) abbia i n c o n t r a t e 
molte difficoltà, pur t r a t t a n d o s i della più 
piccola provincia , quella di Livorno, che, 
salvo errore, ha so l tanto o t to comuni. E , 
se t an te difficoltà sono sorte, anche contro 
la vostra vo lontà , per u n a provincia così 
piccola, che cosa avver rà per le a l t re ses-
santotto provincie d ' I t a l i a , specialmente 
per quelle che contano cent inaia eli Comuni? 

Voi stesso, d iscutendo nel maggio scorso 
il bilancio della pubbl ica istruzione e rico-
noscendo che non aveva te t u t t i i mezzi ne-
cessari per combat te re la vostra bat tagl ia , 
assicuravate che, entro il dicembre, t u t t o 
sarebbe s ta to p ron to . Pa re , invece, che a 
dicembre si v a d a m a t u r a n d o l ' idea, o veri-
ficando il bisogno, di presentare alla Camera 
un proget t ino di legge che proroghi al 1914 
il provvedimento che doveva essere a t t u a t o 
ora. Se erro, correggetemi, onorevole mini-
stro, e la vos t ra assicurazione var rà a t r an -
quillizzare molti an imi ; ma bada t e che que-
sta r i t a rda ta applicazione della legge ha dato 
luogo a<jl enormi danni, perchè, da due anni 
a questa pa r t e , i Comuni, che dovevano es-
sere ' s tat izzat i , non vogliono spendere più 
niente di .nuovo in f a t t o di scuole; non at-
tuano nessun p r o v v e d i m e n t o , perchè, con-
solidato il loro bilancio 1910-11, essi cre-
dono di esser dispensati da ogni obbligo ul-
teriore; nè possono f a r e nuove spese i Con-
sigli scolastici, perchè manca il decre to di 
statizzazione che ne dia loro f aco l t à ; e so-
pra tu t to perchè manca per essi il finanzia-
rne ato. E da due anni a questa p a r t e la 
scuola e lementare si t r ova in uno s ta to di 
completo abbandono , come non vi si era 
t rova ta mai, ecce t tuando quel che r iguarda 
la riforma della scuola unica , di cui vi do 
a t to . 

E do anche a t to a l l 'onorevole ministro 
della febbri le a t t i v i t à nella quale, per impulso 
suo e per l 'opera dei suoi va len t i funz ionar i , 
si t rova ora la amminis t raz ione scolastica; 
ftia domando al Governo : Che cosa si è 
fa t to dalla fine del 1911 ai primi elei 1913, 
Proprio nel periodo turbinoso della guerra? 
La scuola non è s t a t a e non poteva essere 
peggio t r a t t a t a ! 

C R E D A E O , ministro dell'istruzione pub-
blica. Si è l avora to sempre. L ' u l t i m o a t t o 
si deve compiere in dicembre, ed è pieno 
di serie difficoltà. La guerra non vi ha a v u t o 
nessuna influenza. 

SOGLIA. Non m e t t o in dubbio che ella 
e i suoi funz ionar i abb iano l avora to e la-

vor ino ; ma che ci siano q u a t t r i n i per la 
r i forma scolastica lo m e t t o in dubbio S S ci 1 • 

O E E D À E O , ministro, dell'istruzione pub-
blica. Ci sono. ; 

SOGLIA. Mi auguro di non dover le 
r icordare t r a breve la odierna promessa ! 

P e r precisa disposizione dell 'ar t icolo 54, 
en t ro sei mesi dalla pubbl icazione della 
legge 4 giugno 1911 doveva esser presen-
t a t a al P a r l a m e n t o la r i fo rma della scuola; 
normale . 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-
blica. È del 1904 la promessa delle scuole 
normal i . 

SOGLIA. Va bene. Peggio ancora! . ' . . 
P R E S I D E N T E . Ma non facciano dia-

loghi! 
S O G L I A . Io sto so l tan to a l l 'u l t ima pro-

messa; sono passat i due anni e mezzo e al 
P a r l a m e n t o di scuola no rma le non si è par-
la to . È bensì vero che voi ave te convocato, 
una Commissione; una di quelle Commis-
sioni, che, a p a r t e il mer i to eielle b rave 
persone che ave te ch iamato , (c' è anche 
qualche o t t imo collega) hanno l 'ar ia , an-
che contro la vos t ra vo lontà , di condur re 
le cose per le lunghe, e di. f a r vedere che 
si s tudia . 

Ma r icordo a Sua Eccel lenza l 'onore-
vole Credaro che un a l t ro minis t ro della 
pubbl ica is t ruzione, l ' onorevole R a v a , fu 
t roppo accusa to di aver s tud ia to , e quindi 
sarebbe t e m p o che cominciassimo a fare . 
E mi auguro , onorevole ministro, che ugua le 
in te rp re taz ione non si dia alla nomina del-
l ' a l t r a Commissione che ave te convocato 
in quest i giorni per la r i fo rma del Monte 
pensioni, perchè ave te t roppa competenza 
e t r o p p a p ra t i ca eiella v i ta scolastica per 
non sapere che la vecchiaia dei maestr i ele-
men ta r i sarà c o n d a n n a t a sempre alla fame, 
se lo S t a to non in te rvenga a n n u a l m e n t e 
con un f o r t e concorso finanziario nel bi-
lancio elei Monte pensioni. 

All 'ar t icolo 38 della legge 4 giugno 1911 
vi è anche la promessa della g r a d u a l e isti-
tuz ione del corso popo la re e della prepa-
razione dei maest r i . Onorevole minis t ro , 
sono passat i due anni e mezzo, e pel corso 
popolare nu l la si è visto. Quel poco che 
si è f a t t o , è dovu to all' iniziat iva dei. Co-
muni , i quali non avevano bisogno della 
legge 4 giugno 1911, perchè la spinta in 
m a t e r i a di corso popolare l ' avevano rice-
v u t a dal l 'onorevole Orlando nel .1904. 

Ma neppure la piccola r i forma delle 
scuole reggimenta l i si è a t t u a t a ! Anche 
qui si s ta p r e p a r a n d o un regolamento ; e, 
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se le mie informazioni sono esat te , pare che | 
anche questo regolamento venga per sabot-
i a t e la legge. 

Si lascia nel regolamento che l ' au to r i t à 
mil i tare scelga t r a g l ' insegnant i e lementar i 
ed i mil i tar i incar icat i d ' insegnare ; ma la 
diffidenza della casta mil i tare si e af fermata . 
in t u t t a la sua forza, t a n t o che si è deter-
mina to e reso obbligatorio il compenso pei 
maestr i e lementar i , nul la de t e rminando per 
gl ' incar ichi d ' insegnamento aff idat i ai mi-
litari. 

Così, al di sopra della vos t ra vo lontà , 
per ragioni di economia, che in questo mo-
mento debbono premere molto al Governo, 
e per ragioni politiche, che non possono 
manca re nelle caserme, le scuole reggimen-
ta l i sa ranno chiuse ai maestr i , e cadrà an-
che questa vos t ra illusione, onorevole mi-
nistro, di giovare alla classe magistrale con 
questi corsi. 

Ciò per quel che r iguarda le p a r t i non 
app l i ca te della legge; le par t i , che, senza 
offesa ad alcuno, s t a rebbero quasi a dimo-
s t ra re come la legge del 4 giugno 1911 non 
sia mai s t a t a rea lmente sen t i t a da l l ' a t t ua l e 
Gabine t to , perchè, se così non fosse, dovrei 
credere a quello che diceva l 'amico Bai-
mondo, doversi r i tenere cioè che anche voi, 
onorevole ministro, seguite la politica del 
pres idente del Consiglio : con ten ta re i de-
mocra t ic i con l ' emanazione di buone leggi, 
c o n t e n t a r e i clericali non appl icando queste 
leggi. O dovrei credere, ciò che non vi f a rà 
piacere, che voi avete incon t ra to le diffi-
coltà finanziarie conseguenti alla guer ra . 

Nel la legge del 1911 era solennemente 
p roc lamato il principio della s tat izzazione 
del le scuole e lementar i , quel principio di 
s ta t izzazione, onorevole ministro, che f u 
così v i v a m e n t e c o m b a t t u t o nel paese e alla 
Camera dal p a r t i t o clericale. 

Ad a t t u a r e quel principio a v e v a t e con 
voi t u t t i i maest r i , t u t t i i funz ionar i della 
scuola: una vera fa lange che faceva pro-
p a g a n d a per la vos t ra legge. Un po' alla 
vol ta , con l ' i r r i tazione cont inua , col mal-
con ten to disseminato in t u t t e le categorie, 
ve li siete al ienati , ed essi sono s ta t i con-
ver t i t i , o si vanno conver tendo , alla causa 
della au tonomia , t a n t o cara ai clericali. 
I d i re t to r i con insegnamento che po tevano 
da rv i u n ' o p e r a p ra t i ca e d iven ta re buoni 
funz ionar i della nuova, amminis t raz ione 
scolastica ; i vice ispet tor i , che ave te to l t i 
c o a t t i v a m e n t e dall 'ufficio di d i r e t t o r i co-
munal i per passarl i alle dipendenze del Go-
verno, lasciandoli nella più g rande incer-

tezza, pel cumulo delle pensioni e dan-
neggiandoli finanziariamente; i maestr i e 
le maest re a cui, con un regolamento fa-
moso, avete r i d o t t o il d i r i t to a congedo 
in caso di m a l a t t i a , m e n t r e aveva t e già 
consolidato nei bilanci comunali le spese 
di supplenza in base ai d i r i t t i precedenti; 
t u t t i costoro sono perplessi, indecisi se deb-
bano comba t t e re per la s tat izzazione, o 
contro la s ta t izzazione. 

Neppure la p a r t e della legge cui avete 
da to maggiore appl icazione, cioè quella rela-
t i va agli edifici scolastici ci, può lasciare so-
dis fa t t i , perchè voi, onorevole ministro, po-
t r e t e presentare a me e alla Camera la 
s ta t is t ica per d imost rare che nel 1911 e 1912 
si sono erogat i a questo scopo assai più mi-
lioni che per un lungo periodo precedente . 
P o t r e t e d imost rare pure che nel 1913 avete 
impegna to a questo fine quasi 80 milioni. Ma 
vi domando : come avvenne t u t t o questo ! 
Forse fu la conseguenza del risveglio del 
paese e l 'e f fe t to della corrente popolare, 
che prevalse sulle amminis t raz ioni locali e 
de terminò voi a sodisfare quest i b isogni? 0 
forse il pres idente del Consiglio volle dare 
la dimostrazione tangibi le della sua affer-
mazione, che d u r a n t e la guer ra non si fer-
m a v a n o le r i forme civili, t a n t o che a 
guer ra c o m b a t t u t a e malgrado la crisi fi-
nanz iar ia denunc ia t a dal pa r t i to socialista, 
si po tevano erogare 80 milioni, invece dei 
20 che si d a v a n o negli ann i precedenti? 
Ma questo era l ' anno in cui il Governo 
doveva in te r rogare il paese ! E che cosa fa-
re te poi dal 1913 al 1917 1 perchè voi avete 
impegna to gli s t anz iament i per qua t t ro 
anni , e non p o t e t e supporre che le esigenze 
scolastiche del paese si possano dimenti-
care du ran te questo quadriennio. 

At tend iamo qu ind i una risposta assicu-
ra t r ice su questo p u n t o . 

Nel discorso della Corona, dove si parla 
di is t ruzione e lementare , di is truzione me-
dia che deve d iven ta re seria, quasi che 
seria non sia s t a t a fino ad oggi, di istru-
zione superiore e di pat r imonio art ist ico, 
non c'è una parola in torno agli i s t i tu t i 
prescolastici. 

Questo silenzio mi pare grave, q u a n d o 
siede al Governo un eminen te pedagogista 
che in questa mate r ia aveva precisi impe-
gni; mi par grave specia lmente perchè non 
si può disconoscere la g rande impor tanza 
che gli asili infant i l i vanno assumendo nella 
v i ta opera ia mode rna , in cui le m a m m e pro-
le tar ie non sono più lasciate a casa a cura 
dei figliuoli, ma vengono s t r a p p a t e dalla 
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famiglia e g e t t a t e sul solco o nell 'officina 
a p rodur re ricchezze per al t r i , ànche in 
questa mate r ia è in fuc ina un regolamento , 
anche per questa mate r ia ha lavora to u n a 
delle solite Commissioni; ma pare che il rego-
l amen to non da rà s ta to giuridico, non assi-
curerà nessun migl ioramento a queste par ia 
della educazione popolare; ma solo renderà 
obbligatorio l 'orario di 9 ore quo t id iane per 
le maestre di asilo. E d io non faccio alla Ca-
mera il t o r t o di credere che ci sia qui dent ro 
alcuno il quale ignori quanto sia grave il 
compito di u n a maes t ra di asilo e dubi t i che 
una d o n n a possa resistere a così enorme 
orario. 

Ebbene , onorevoli colleghi, non dimen-
t icate che in questo momento io non faccio 
una quest ione di ca tegor ia . Mi riservo in 
a l t ra sede, o in sede di bilancio o d ' inizia-
t i va p a r l a m e n t a r e di chiedere i p rovvedi -
menti a cui questa b r a v a gente ha d i r i t t o ; 
ma ora faccio una osservazione su cui richia-
mo l ' a t t enz ione del minis t ro e dei colleghi: 
tu t t i costoro, cui sono aff idate mansioni 
t a n t o delicate; costoro, cui da t e il compito 
difficilissimo di preparare le generazioni 
nuove, li lasciate sempre in condizioni di 
privazioni e di umil iazione con t inua . Eb-
bene essi vedono ormai con senso di dolorosa 
protesta che, ment re mancano i pochi mi-
lioni pel loro pane , pel loro decoro, si t ro-
vano sempre moltissimi milioni per a l t r e 
spese secondo noi meno utili , meno neces-
sarie. ( A y y r o v a z i o n i ) . 

Dopo t u t t o , come socialisti, po t r emmo 
anche r ingraz ia rv i di questa vos t ra azione 
politica, perchè essa viene da p a r t e vos t ra 
a dare la d imost raz ione del con t ras to che 
nel vostro p rog ramma è t r a la caserma e 
la scuola; dell ' inconci l iabi l i tà , onorevole 
Orlando, t r a il p r o g r a m m a della civiltà, 
per la quale il valore del pox^olo si misura 
dalla sua col tura , e il p rogramma delle 
•sempre crescenti spese mil i tar i . 

Ma voglio dire anche poche parole sul-
l ' indirizzo educa t ivo della scuola. F u an-
tico v a n t o della p a r t e liberale del Pa r l a -
mento i t a l i ano a f fe rmare l 'assoluta laicità 
della scuola . Ora nel discorso della Co-
rona si pa r l a di l iber tà religiosa, che non 
può mai t r adurs i in ingerenza nelle funzioni 
dello S ta to ; ed i<5 debbo denunzia re anche 
qui il con t r a s to f ra le intenzioni vostre 
vGoverno e Commissione) e la r ea l t à dei 
f a t t i . 

Quando l ' a l t ro giorno il mio amico ono-
revole R a i m o n d o affermò che l 'ar t icolo 3 

del regolamento del 1908 era t r o p p o poca 
cosa, l ' onorevole E a v a pro tes tò . 

BAVA. Pr ima del 1908 c 'era obbligo al 
maest ro d ' insegnare la religione, e al Co-
m u n e di far la insegnare; ora c'è l iber tà 
di far lo o no.. . 

SOGLIA. Onorevole E a v a , ho p rovoca to 
a r t a t a m e n t e questa vos t ra in te r ruz ione per 
dire che essa confe rma il pensiero dell 'ono-
revole E a i m o n d o , cioè che questa l iber tà è 
ancora t r o p p o poca cosa. Occorre fa re di 
più in m a t e r i a di laici tà , perchè non cre-
diamo la scuola laica solo per il f a t t o che 
vi s ' insegni o non s'insegni il catechismo. 
Occorre garent i re asso lu tamente la l iber tà 
dei bambini , occorre garen t i re che nella 
scuola pubbl ica , p a g a t a coi dana r i di t u t t i , 
non pene t r i a lcuna idea religiosa o poli t ica. 
Quel l 'a r t icolo di regolamento è t imido assai; 
eppure esso ha da to luogo a t a n t a organiz-
za ta resistenza, e l 'onorevole minis t ro ne sa 
qualche cosa. 

Egli sa, per esempio, che, anche recen-
t e m e n t e , ha dovu to comunicare b e n 5 8 c o -
pie di un decreto a Comuni di u n a stessa 
provinc ia , dei quali si respingeva il ricorso 
con t ro l ' appl icaz ione dell 'ar t icolo 3 (lo dico 
a vos t r a lode, onorevole ministro) e non 
solo avete dovuto fa r questo, ma in quella 
provinc ia (è la provincia di Bergamo) avete 
dovu to anche fa re un ' inch ies ta , per ac-
ce r t a re le gravissime i r regolar i tà compiute 
in ma te r i a scolastica a danno dei fanciul l i , 
del la scuola, dei funz ionar i della scuola. 

Orbene, quale sorte h a n n o avu to le vo-
s t re inchieste? Nessuna. Avete e m a n a t o un 
d e c r e t o , ma in quei Comuni si con t inua a 
fa re m a n bassa, e l ' inchiesta non l ' ave te 
p u b b l i c a t a mai . . . 

B E N A G L I O . È quello che abbiamo sem-
pre no t a to noi. 

S O G L I A . Allora si unisca con me. ono-
revole collega, a chiederne la pubbl icazione; 
e u n a vol ta t a n t o , saremo d 'accordo . 

P R E S I D E N T E . Non in te r rompa , ono-
revole Benaglio !... Chieda p iu t to s to di 
pa r l a r e per f a t t o personale, se crede che 
quella provincia sia impersona ta in lei. {Si 
ride). 

S O G L I A . Io ho de t to t u t t o ciò per 
t r a r n e ques ta conclusione. Se ieri il Governo 
era i m p o t e n t e a f a r r i spe t ta re una dispo-
sizione t imida come quella del l 'ar t icolo 3 
del rego lamento 1908, che cosa po t r à f a r e 
in mate r ia di la ic i tà il Governo d 'oggi o di 
doman i , q u a n d o la maggioranza della Ca-
mera è cos t i tu i t a da persone le quali h a n n o 
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assunto, più o meno la rva tamente , l 'obbligo 
di garant i re l 'assoluta l ibertà dell ' insegna-
mento religioso nella scuola, e di difendere 
la scuola pr iva ta in confronto della scuola 
pubblica? (Interruzioni). 

Questo ve lo vedrete voi, onorevoli col-
leghi. Noi, dopo t u t t o , potremmo anche non 
interessarcene molto, perchè poi, (e vi 
prego di ascoltare un ' a l t r a eresia) in f a t t o 
di indirizzo educativo, se siamo malcontent i 
dell 'articolo 3 del regolamento e dell 'appli-
cazione che ne fanno i Comuni, non siamo 
molto sodisfatti neppure dell 'azione dire t ta 
del Governo, perchè il Governo, in un dato 
momento della vi ta i tal iana, con una sua 
circolare ufficiale, vuole che nelle scuole 
pubbliche si solennizzi il 22 febbraio, la 
festa internazionale della pace, e, pochi 
mesi dopo, con un ' a l t r a circolare racco-
manda le sottoscrizioni e gli inni alla guerra . 

Orbene, non si dà educazione civile a 
questo modo, e sopra t tu t to con queste in-
coerenze non si fo rma il ca ra t t e re delle gio-
vani generazioni.. . 

COTTAFAYI. Ma in fin dei conti si 
t r a t t a di sottoscrizioni pei feriti . . . 

SOGLIA. L'onorevole Cot tafavi sa me-
glio di me che nelle scuole si è dato in pa-
sto Tripoli a t u t t o andare. . . (Interruzioni). 

Lo sentiamo anche noi l ' amore di pa-
t r i a ; ma diciamo che non si educano i fan-
ciulli col gridare oggi viva la pace e do-
mani viva la gue r ra ; i fanciulli si doman-
dano il perchè di queste contradizioni. . . 

TJna voce. I l fanciullo non si domanda 
niente. 

SOGLIA. Sono queste le contradizioni 
quot id iane che guastano. Abbiate almeno 
il coraggio di fa re la scuola clericale ; ma 
non fa t e delle scuole anfibie. (Approvazioni 
all'estrema sinistra •— Interruzioni da altri 
banchi). 
• Chiudiamo la parentesi e torniamo al-

l 'a rgomento. 
Onorevole Orlando, nella vostra risposta 

al discorso della Corona avete affermato 
che occorre animosamente proseguire e vin-
cere la buona bat tagl ia per la cul tura po-
polare ed aff rontare il formidabile problema 
della r iforma dell ' istruzione media e supe-
riore Le parole sono poche, ma il program-
ma vastissimo, e voi, che avete competenza, 
direte alla Camera se io esagero affermando 
che, per proseguire e vincere questa buona 
bat tagl ia contro l ' anal fabet ismo e per ri-
solvere il problema della scuola media in 
I t a l i a , non occorrono meno di 100 milioni 
a l l ' anno. 

Ma dove li t roverete voi, o signori del 

Governo, questi milioni, voi che siete in-
certi ancora sul vostro programma finan-
ziario e non pot re te permettere una mag-
giore tassazione in un paese già tassato più 
che t u t t i gli a l t r i paesi ? Voi, che non 
avre te il coraggio di met te re le mani su 
quelle tal i congregazioni religiose, di cui 
parlò l 'onorevole Marchesano, perchè i vo-
stri elettori vi caccerebbero via, e neppure 
vorrete r idurre al t re spese nella cui riduzione 
soltanto si possono t rovare i mezzi per prov-

j vedere ai servizi civili ; voi che avete alle 
por te ben al t r i problemi gravissimi, come, 
per esempio, quello della disoccupazione, 
per il quale bene che l 'onorevole Gio-

i l i t t i provveda in tempo, prima che l ' inverno 
venga con gravi sorprese per il Par lamento? • 

I l di lemma è qui, e non è retorica da 
piazza ; non si possono avere in I ta l ia 
maggiori scuole, se non si ha il coraggio di 

. proclamare che possiamo fare con minori 
armi... '(Interruzioni). 

Si parla di pa t r i a ; ma è questione di 
intenderci . Noi amiamo la patr ia per lo 
meno quanto l 'amano gli a l t r i ; soltanto i 
colleghi considerano l ' I ta l ia grande-quando 
può far scorazzare i suoi bast imenti e quan-
do può mostrare al l ' ipotetico nemico i suoi 
cannoni, mentre noi crediamo che il paese 
sarà grande, quando non avremo più la 
piaga dell' analfabetismo, della supersti-
zione e di quella emigrazione ignorante 
che ci fa sfigurare fuori dei confini d ' I t a l i a . 
È anche un diverso modo di intendere la 
missione di civiltà ; ma in tan to per la scuola 
i mezzi non li avete. . . 

ORLANDO V. E., relatore. Riconosca 
però che del cammino se ne è f a t t o ! 

SOGLIA. Riconosco volentieri che del 
: cammino se ne è f a t t o ; ma ella deve rico-

noscere che i milioni per le spese mili tari 
sono cresciuti in un modo spaventoso e 
sproporzionato alle spese della scuola... 

TEDESCO, ministro del tesoro. In dieci 
anni per la scuola elementare il bilancio si 
è aumenta to della spesa ordinaria di ses-
santa milioni. 

MARCHESATO. Troppo poco ! Quasi 
! niente. 

SOGLIA. Onorevole ministro della pub-
! blica istruzione, io vorrei invece che il mi-
; nistro del tesoro ci dicesse la cifra precisa 
! degli aumen t i delle spese' militari nello 
! stesso periodo di tempo. 

Una voce. Non la sa neanche lui. 
! CREDARO, ministro dell'istruzione pub-

blica. I l bilancio dell ' istruzione è aumen-
! t a t o più di t u t t i gli al tr i . 



Atti Parlamentari — 257 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X I V - l a S E S S I O N E - DISCUSSIONI - TORNATA D E L 9 D I C E M B R E 1 9 1 3 

MARCHESATO. In proporzione del 
poco che era. Ma, tanto meno era, e tanto 
più bisognava annientarlo. (Commenti). 

T O R R E . Non bisogna fare tali antitesi. 
SOGLIA. I l fatto è questo: si conosce 

esattamente la cifra dei 60 milioni di an-
niento per la scuola, non si conosce la cifra 
degli aumenti riei bilanci militari. 

Ma c'è anche un altro fatto che è cor-
rispettivo a questo. Se dal banco dei mi-
nistri si alzasse coraggiosamente l'onore-
vole Credaro a dire, non i concetti che io 
ho detto e nei quali potrebbe non conve-
nire, ma a dire della necessità di questi 
nuovi mezzi, se si alzasse a dire che egli 
presenterà questo fabbisogno per la scuola, 
io non so quale accoglienza avrebbero le 
sue parole." Ma se, invece, si alzasse il suo 
collega della guerra e dicesse che in questo 
bilancio 1913-14 occorrono 100 nuovi milioni, 
magari soltanto per cambiare il sistema dei 
fucili, o il ministro della marina per le co-
razzate, allora da quei banchi della Ca-
mera vedremmo tutti , come un sol uomo, 
alzarsi e applaudire. 

Noi dunque perderemo qui dentro la no-
stra battaglia; ma la riprenderemo fuori, 
fra quei cinque milioni di cittadini, onore-
vole Giolitti, ai quali avete elargito il voto, 
e ai quali ancora le cure governative non 
provvedono a dare una coscienza. 

Noi la riprenderemo fra le classi lavo-
ratrici delle officine e dei campi. E quando 
a tutti costoro avremo fatto capire la ne-
cessità della cultura, e alla organizzazione 
operaia avremo fatto comprendere che essa 
vale non tanto per il numero, per la forza 
materiale, quanto per la forza intellettuale 
e morale, allora torneremo qui e daremo 
ancora la nostra battaglia. 

Ed allora da quei banchi si alzerà un 
ministro, il quale ci dirà che le spese del-
l'istruzione' possono aumentarsi in mag-
giore e diversa proporzione di quella non 
potuta annunziare oggi dal ministro del 
tesoro. 

Questo dovevo dire. Mi si potrà obiet-
tare che ho particolareggiato un po' troppo; 
e in materia di indirizzo di risposta al di-
scorso della Corona non era forse conve-
niente. Ma io ho* voluto, onorevole mini-
stro, rendermi anche interprete del vivis-
simo malcontento di ogni ordine d'inse-
gnanti, dalle maestre di asilo, che sono ab-
bandonate alla mercè di enti privati e sono 
pagate peggio delle cameriere, ai maestri 
elementari, che sono condannati ancora a 
vivere con stipendi minimi di 1050, 1200 lire, 

e con pensioni da 300 a 500 lire annue, 
quando voi, onorevole ministro, avete detto 
in un discorso che non si può dar loro meno 
di 1500 lire, fino ai professori delle scuole 
secondarie, a cui fate ancora un tratta-
mento economico indecoroso. 

Trattamento economico che vi conduce 
a questo: 4000 professori mancano nelle vo-
stre scuole, tanto che voi avete più di 3000 
supplenti, i quali (laureati, badate bene), 
sono pagati con 1380 lire all' anno, e fanno 
riscontro per il cattivo trattamento agli 
irregolari della scuola elementare, poiché la 
Camera deve, sapere che centinaia di scuole 
in molte provincie sono affidate a gente 

,che ha ottenuto il proscioglimento in terza 
classe, o la maturità in quarta classe ap-
pena. 

Queste sono verità che non si possono 
contestare. E non le porto qui solo a ri-
vendicazione dei diritti degli insegnanti, 
ma le porto qui per dire che non si può 
elevare la funzione della scuola se non si 
darà a questo ufficio maggiore cultura e 
coscienza maggiore. E la scuola, onorevole 
ministro, acquisterà nuove energie e mi-
gliori culture soltanto quando noi daremo 
agli insegnanti stipendi proporzionati al-
meno agli altri più modesti uffici ! (Bravo! 
Bene! — Applausi all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Spetta di parlare all'o-
norevole Colajanni. 

(Non è presente). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Gam-
barotta. 

GAMBAROTTA. Onorevoli colleghi, ri-
volgendomi ad un consesso di cui fanno 
parte uomini eminenti ed esperti come la 
maggior parte di voi siete, non posso ri-
promettermi di farvi un discorso, ne potrei 
chiedere a voi la tolleranza di udirlo. 

Parlo unicamente, perchè in questo cul-
minare di desideri diversi, di diversi par-
titi e di diversi uomini della Camera, noti 
od ignoti, anche del mio voto, (se ad un 
voto verremo, seguendo la consuetudine 
instaurata quattro anni or sono, sull'indi-
rizzo alla Corona) voi abbiate una modesta 
spiegazione. Se poi a quello che breve-
mente dirò voi . vorrete attribuire (poiché 
non è la voce mia quella di un uomo iscritto 
ad alcun partito o vincolato ad alcun grup-
po) qualche cosa che somigli al valore di 
una voce libera, proveniente da qualche 

j parte del popolo che, fuori delle organiz-
j zazioni partigiane, pur lavora, vive di vita 
! civile ed ha aspirazioni civili fuori della 
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Camera, ebbene, pur deplorando io pel ; 
primo clie modesta sia l'eco di questa gran ' 
voce del popolo non organizzato, mi coni- j 
piacerò di poter avere, in questa discus-
sione, la funzione di eco di una voce. 

Mentre così valorosi e numerosi oratori 
hanno par la to e ancora sono inscrit t i a 
parlare contro il programma governat ivo, | 
io sarò il primo a dire parole di simpatia | 
verso quel programma che, sia pure non in 
termini precisi, si rivela e si in t ravvede 
nel discorso della Corona. 

iSTon' ascrivo a difetto il non essere state 
concretamente precisate le soluzioni dei 
problemi che nel discorso sono accennat i , 
perchè mi sembra buona norma di costitu-
zionalità e di prudenza che la parola del 
Sovrano non segni, in qualche modo, meno-
mazione della libertà di esame e di giudizio 
dei depu ta t i costituzionali, ma si l imiti ad 
invitare l 'attenzione del Par lamento a sof-
fermarsi sulle questioni che maggiormente 
sembrino al Governo interessare il Paese ; 
lasciando al Par lamento stesso la responsa-
bilità delle soluzioni concrete che appaiono 
opportune. 

Constatiamo, ad ogni modo, come questo 
discorso della Corona, della cui risposta noi 
oggi ci stiamo occupando, sia stato ispirato 
da un uomo, i cui ricordi liberali nella poli-
t ica del paese non possono essere facilmente 
dimenticat i da noi, qualunque sia la par te 
della Camera in cui sediamo. 

Ricordiamo, come io r icordavo prima 
d 'en t rare qui, che ai Ministeri presieduti 
dall 'onorevole Giolitti noi dobbiamo i più 
numerosi benefìci (e non dirò i migliori 
perchè non voglio fare limitazione ai meri t i 
che spettano ai par lamentar i , che, per più 
breve tempo, ressero Ministeri in I ta l ia) 
che la Nazione abbia avuto dalla politica 
sociale, di cui noi della par te sinistra e voi 
dell 'estrema sinistra specialmente siamo qui 
paladini, e per la quale t a n t e lot te ven-
nero ins taura te . 

Alla luce di ta l i r icordi meglio apprez-
zeremo le proposte che ora nel discorso della 
Corona vennero accennate ; ed allora, se 
noi apprezziamo il desiderio del perfezio-
namento e del completamento delle leggi 
sociali, se apprezziamo l ' idea che la politica 
t r ibu ta r i a debba essere popolare e che le 
nuove e maggiori spese militari , specie quelle 
inerent i alla guerra libica, debbano gra-
vare sulle classi agiate, e non sulle classi 
popolari; se noi apprezziamo che la scuola 
debba essere popolare, non nel senso as t ra t -
to add i ta to nei comizi e giornali, che non 

hanno mai precisato come questa popola-
' r i tà possa ottenersi, perchè non credo che' 
| la popolari tà della scuola possa essere.rag-

giunta con l 'aggiungere o togliere qualche 
mater ia d ' insegnamento teorico ai program-
mi già in esecuzione o proponibil i nelle no-
stre scuole, ma pel senso che lo Sta to debba 

| provvedere anche al l ' insegnamento delle 
| ar t i , dei mestieri e dell 'agricoltura; se noi 

apprezziamo che la scuola media non sol-
t an to debba dedicarsi all' insegnamento 
classico, ma anche alle necessità della vi ta , 
ciò che apre tu t to un orizzonte ai padr i 
di famiglia ed ai giovani s tudent i , i quali, 
fino ad ora, non poterono certo accorgersi 
che nella scuoia media le necessità della 
vi ta fossero t enu te in qualche considera-
zione; io credo che, pur tenendo nel do-
vuto conto quegli apprezzamenti e sugge-
rimenti specifici che dalle bocche erudi te 
in mater ia scolastica degli onorevoli Co-
mandili i e Soglia possono essere s ta t i pro-
spe t ta t i alla Camera, il voto nostro debba 
essere favorevole ai nuovi orizzonti, che nel 
discorso della Corona ci vengono apert i . 

In tale discorso noi vediamo af fermate 
che la politica ecclesiastica sarà, come fu 
ed è, liberale, con tu te la della sovranità 
dello Sta to . Or bene, io invito voi a consi-
derare se questa affermazione non risponda 
a quanto di più intimo è nelle nostre 
convinzioni, a quanto di più legittimo è 
nelle nostre aspirazioni ; io vi domando se 
contro di essa, contro la quale nessun f a t t o 
concreto passato, nessun sintomo di f u tu r a 
condot ta possiamo rimproverare, possa 
essere sufficiente 1' addeb i to che venne 
dalla bocca degli orator i di pa r te estrema 
formulato, cioè che il presidente del Con-
siglio ed il Governo abbiano in qualche 
modo favori to quel disgraziato pa t to G'en» 
tiloni, ( Commenti) o l 'a l t ro addebito che uè 
del divorzio, nè della precedenza del ma-
trimonio civile su quello religioso sia stato 
f a t to cenno nel discorso della Corona. 

Ho accennato alla questione del patto-
Gentiloni. Or bene, se il collega nostro 'Riti-
mondo ha persuaso la Camera chele eresie 
hanno anche fra noi il dir i t to di c i t tadi-
nanza, mi sia permessa, in questo luogo, dove 
pare che anche da par te del presidente del 
Consiglio una voce di condanna sia par t i t a 
contro il pa t to Gentiloni, l 'osservazione elle 
disgraziato sarà s tato il pa t to e forse n o i 
liberali saranno stati coloro che Io haim® 
firmato, ma non meritevoli furono costoro 
del cumulo di improperi, dei quali vennero, 
così prodigalmente colpiti. 
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Dichiaro subito, e spero che la mia sin-
c e r i t à possa essermi corazza contro qualsiasi 
insinuazione, che io non ho firmato quel 
patto e non l 'avrei firmato per quello squi-
sito senso d'orgoglio, forse ancor più che di 
semplice dignità , che ho elevato, e spero di 
mantenere, a canone della mia v i t a . Però 
non so spiegarmi perchè per aver firmato 
dei patt i , delle clausole, nelle quali , in de-
finitiva, nessuno di noi ha po tu to r i levare 
qualche cosa di concre tamente r iprove-
vole o di indegno per un i tal iano, si 
sia così v iolentemente , per alcuni giorni, 
fat ta, da pa r t e del l 'es trema sinistra, u n a 
requisitoria pressoché con t inua in questa 
discussione. 

TURATI . Sent i re te Giolit t i : ne dirà peg-
gio di noi. {Commenti). 

GAMBAROTTA. Ed appun to per questo 
ho invocato per me il d i r i t to di eresia, affer-
mando che se io non ho firmato il p a t t o 
Gentiloni, t u t t a v i a non so giustificare t u t t a 
questa esagerazione di accuse e di contu-
melie contro coloro che lo abb iano firmato, 
venissero le accuse anche dal pres idente 
del Consìglio. 

S ICHEL. Ma si t r a t t e r e b b e sempre di 
una grande i m m o r a l i t à ! 

GAMBAROTTA. I l mio concet to di mo-
ralità polit ica sarà diverso da quello del depu-
ta to che mi ha in te r ro t to , però credo che 
questo mio concet to di moral i tà poli t ica leal-
mente professato t rov i nel l ' in t imo del cuore 
di molti di noi, se non pure nella pubbl ica di-
scussione, approvazione . Ri terre i invece 
veramente obbrobrioso, che chi, o per con-
vinzione o per oppo r tun i t à , avesse f a t t o 
nei pubblici comizi dichiarazioni cont ra r ie 
a ì postulat i del pa t t o Genti loni, nel segre-
to lo avesse firmato. {Commenti — Approva-
zioni). 

Questo avrebbero dovuto accer tare e de-
nunciare i nostr i colleghi del l 'estrema sini-
stra invece di accomunare in u n ' u n i c a ac-
cusa, in un 'un ica denuncia , coloro che a-
vendo f a t t o e v e n t u a l m e n t e pubbliche di-
chiarazioni conformi alle aspirazioni dei cat-
tolici, concre ta te nel p a t t o Gentiloni, cre-
dettero poi di firmare anche quel pa t to , 
cosi come voi o come noi abbiamo firmato 
pa t t i con i pa r t i t i eñe ci sostenevano ; per-
chè il vero è che nessuno di noi candi-
dati si è r i f iu ta to di appo r r e la firma... 
{Commenti — Interruzioni) ...a dichiarazioni 
richieste dai g ruppi o par t i t i , che ci hanno 
sostenuti nella cand ida tu ra , se ta l i dichia-
razioni r i spondevano ai nos t r i convinci-
ment i . {Interruzione del deputato Sonnino). 

L'onorevole Sonnino fa gesti di marav i -
glia, quasi avessi d ich iara to u n a cosa stra-
na . Orbene, io assicuro l 'onorevole Sonnino 
che se a persona così eminen te quale egli è 
nessuno dei suoi e le t tor i sarà a n d a t o a chie-
dere la conferma scr i t ta di u n a sua pro-
messa verbale, agli a l t r i me io no t i di lui, 
meno in alto di lui... 

Voci. 2sTo, no ! 
GAMBA ROTTA. È inuti le che diciate 

di no, perchè voi stessi del l 'es t rema sini-
stra, che vi c rede te i più d i re t t i rappresen-
t a n t i delle leghe, delle cooperat ive, delle 
associazioni magis t ra l i , di quelle dei pro-
fessori-medi, e di mol te a l t re associazioni, 
sapete che t u t t e hanno sot toposto ai can-
d ida t i dei p rog rammi o dei fo rmula r i per-
chè venissero firmati... 

Voci. Questo è vero!. . . 
BONO MI I V A N O E . Ma è una cosa di-

versa ! (Commenti). 
GAMB AROTTA. . . . formulari che non 

erano firmati q u a n d o non corr ispondevano 
alle opinioni dei des t ina ta r i , e che erano 
invece firmati quando corr ispondevano alle 
opinioni e alle in tenzioni di coloro che ne 
erano des t ina ta r i . E non credo che la di-
gni tà di costoro in qualsiasi modo venisse 
meno quando , da galantuomini , me t t evano 
la firma loro sot to quelle promesse che nei 
comizi avevano predica to . (Commenti). 

Del resto, chiusa la parentes i su ques ta 
piccola eresia che ho voluto p rospe t t a r e 
a l l ' a t t enz ione della Camera, e non senza 
osservare che in ogni caso l ' addeb i to del 
p a t t o Gent i loni non può e non po t r ebbe 
essere f a t t a al Ministero, poiché la pa ro la 
del l 'onorevole Giol i t t i ci ha assicurato che 
nella compilazione di quegli accordi egli 
ed il Ministero n o n hanno avu to par te , 
veniamo ad un secondo addeb i to che si fa 
a l l 'onorevole Gioli t t i . 

Molti o ra to r i del l 'es t rema hanno chiesto 
perchè nel p r o g r a m m a ministeriale non sia 
s t a t a accenna t a la quest ione del divorzio., 
Ma io domandere i a quegli oratori sociali-
sti, in ispecie, perchè nemmeno il loro pa r -
t i to abb ia f a t t o ta le quest ione ogget to di 
p rogramma. E non so l t an to in questa ulti-
ma lo t t a e le t torale ; ma neppu re nelle pre-
cedent i lo t te : i n f a t t i , sia nel 1901, sia nel 
1909, il silenzio regnò nei p rogrammi sociali-
sti su questo p u n t o . Onde è che quando io 
r icordo di avere udi to nel 1909, quando non 
ero d e p u t a t o , da l l 'onorevole Giolit t i , la 
dichiaiazione, che l 'opin ione sua personale 
sulla questione del divorzio doveva avere 
poco valore di f ron t e alla consta taz ione del 
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fatto che la Camera nella grande maggio-
ranza sarebbe stata in allora, come sarebbe 
probabilmente oggi, contraria ad appro-
varla, e di fronte alla constatazione che 
nel Paese le coscienze non sono preparate 
a tale questione, penso che le parole del-
l'onorevole Giolitti meritassero plauso e che 
a torto si chiedesse allora o si chiederebbe 
oggi che una specie di colpo di Stato di 
chi ha tanto prestigio sulla maggioranza 
ponesse e imponesse la soluzione di un pro-
blema, al quale la Camera ed il Paese non 
sono preparati e tanto meno favorevoli. 
(Approvazioni). 

Colpa vostra, dunque, in ogni caso, ono-
revoli socialisti, se la coscienza del po-
polo non avete preparata all' innovazio-
ne, che oggi dichiarate di auspicare. E 
non ve ne siete occupati appunto per un 
criterio analogo a quello che traspariva 
dal discorso del presidente del Consiglio 
di quattro anni or sono, e cioè che la que-
stione del divorzio non è di tale impor-
tanza che meriti di vedere lanciato il Paese 
in una lotta quasi religiosa e di vedere 
distolta la battaglia politica da altre fina-
lità ben più urgenti. 

Io so di non ricordare male, invocando 
a sostegno di questa mi,a asserzione alcune 
pubbliche dichiarazioni di autorevoli mem-
bri del partito socialista ed una lettera non 
privata dello stesso onorevole Turati, il 
quale 'anni sono rifiutò di far parte di un 
Comitato pro-divorzio, perchè, a suo modo 
di vedere, non era necessario che l 'attività 
politica del Paese venisse turbata da questa 
questione, che egli come socialista riteneva 
già risoluta... con l'abolizione del matri-
monio. 

T U R A T I . La seconda parte è esatta ; 
sulla prima invece vi SOJO da fare molte 
eccezioni. 

GAMJBAROTTA. Non dubiti, onorevole 
Turati : ho la memoria abbastanza buona. 
Un terzo addebito, in materia di politica 
ecclesiastica, si volle fare al Ministero, e 
cioè che almeno di un progetto di prece-
denza del matrimonio civile sul religioso 
si sarebbe dovuto fare inclusione nel pro-
gramma. 

Ebbene, debbo confessarvi che nella 
lettura del programma ministeriale non 
ho vista per nulla esclusa la possibilità 
della proposizione di un tale progetto, pro-
posizione che, nel concetto di sovranità 
dello Stato sopra la Chiesa, può essere im-
plicita. Suppongo che se il Ministero con-
staterà che veramente sussiste l'inconve-

niente denunziato dall'estrema sinistra, di 
moltitudini che ignorino come unico, va-
lido air li effetti civili, in Ital ia, sia il ma-
trimonio civile, nessun ostacolo troverà 
che gli impedisca di proporre che l'errore 
sia tolto di mezzo col dettare la preceden-
za del matrimonio civile al religioso. 

Non dissimuliamoci però che un tale 
provvedimento, compatibile col concetto 
della sovranità dello Stato verso la Chiesa, 
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non sarebbe altrettanto consentaneo col 
concetto della proclamata libertà della 
Chiesa nello Stato : non chiudiamo gli oc-
chi a questo fatto che se noi tolleriamo 
che, nel nostro regime di libertà, le per-
sone si accoppiino secondo i qualsiansi riti 
del e loro religioni, e si accoppiino anche 
senza alcun rituale, in libero amore, una 
limitazione alla libertà della Chiesa catto-
lica potrebbe essere inopportuna, qualora 
non fosse evidente la necessità di porre ri-
medio ad un vero, reale, tangibile incon-
veniente sociale. 

Non saranno queste, dunque, le obie-
zioni che potranno distogliere le mie sim-
patie dal programma sintetizzato nel di-
scorso della Corona : dal quale promanano, 
invero, tante ragioni di consentimento solo 
che si considerino i benefìci di quella po-
litica di pacificazione sociale che nel pro-
gramma è nuovamente riaffermata e che 
si riallaccia ai ricordi di un decennio e più 
di vita politica, che per l ' Italia è stato as-
solutamente prezioso. 

F u .attraverso questo esperimento di po-
litica giolittiana che il nostro paese venne 
tratto dalle agitazioni e dalle convulsioni 
del 1898, sintesi di precedenti agitazioni e 
convulsioni, allo stato odierno di sostan-
ziale e quasi generale concordia degli a-
nimi. 

L'onorevol1 Raimondo, alla cui eloquen-
za molto va perdonato se molti - applausi 
dovemmo tributargli, trascinati da tutto 
ciò che è bello, da tutto ciò che artistica-
mente ci conquista, ha foggiato alcuni ele-
ganti addebiti alla politica di Giolitti, e 
fra essi quello che tale politica sia intesa 
piuttosto a creare accordi e« conciliazioni 
che non a suscitar dissidi. 

Ebbene, se l'onorevole Raimondo ha 
creduto di avere fatto omaggio, con tale 
rilievo, a quel suo diritto di eresia che egli 
ha rivendicato in quest'aula, io credo in-
vece che egli abbia fatto omaggio, non 
dico ad un luogo comune, perchè il ri-
spetto che ho per il suo valore e per il suc-
cesso che ha avuto non mi autorizzerebbe 
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ad usare questa parola, ma ad una critica 
molto comune e da anni e lustri corrente 
sui giornali di opposizione; che la politica 
dell'onorevole Giolitti sia una politica abo-
litrice delle finalità dei part i t i , una politica 
abolitrice dei par t i t i . È infatti , il rimprovero 
più comune che dalle più diverse e avverse 
parti sia stato f a t t o alla politica giolit t iana. 
Ebbene, se eresia è quella che sto per enun-
ciare, sia pur essa tol lerata ; ma l'opinione 
mia è questa: che di politica suscitatrice o in-
eoraggiatrice di finalità di part i t i , di poli-
tica partigiana che, per poco si trascenda 
nel significato della parola « par t i to », po-
trebbe anche essere chiamata politica set-
taria, il nostro paese non ha bisogno. 

Se l'esempio di altri popoli a noi vicini, 
e specialmente di quello del quale più vo-
lentieri siamo soliti r icordare i vincoli di 
sangue con noi, ci può essere di ammae-
stramento, non è certo ad una politica 
partigiana che noi possiamo sperare di at-
tingere migliore avvenire per il nostro 
paese. 

Se la nostra storia medesima ci può es-
sere di insegnamento (questa famosa istoria 
che dicono sia maestra delle nazioni quando 
non sia più comodo il dimenticarla ed il 
ricadere nei medesimi passati errori), da essa 
abbiamo il monito di quanto grande sia il 
pericolo dei par t i t i e delle fazioni per la 
nostra mental i tà e a t t iv i tà latina. 

La psicologia nostra latina non è fa t t a 
per i lenti ed ordinati movimenti collet-
tivi. dirett i a scopi specifici che rispettino 
superiori scopi comuni: quando combattiamo 
abbiamo f re t t a di vincere: se ci proponiamo 
scopi particolari, presto essi ci appaiono pre-
minenti all'interesse generale. 

L ' I ta l ia , fu la milìenaria vi t t ima delle 
discordie part igiane : e quale triste espe-
rienza di sfacelo e di servitù allo straniero 
non fu necessaria, dalla caduta dell 'Impero 
romano alla costituzione del Eegno d ' I tal ia , 
perchè una coscienza nazionale si formasse 
e si affermasse, perchè al disopra di ogni in-
teresse o tendenza regionalistica o filosofica 
o politica una suprema idealità ci unisse! 

Teniamo per buona, dunque, la politica 
che sappia conciliare gli accordi, fra uomini 
che provengono da part i d ' I ta l ia diverse 
per tradizioni confe f ra uomini che appar-
tengono o appartenevano a scuole politiche 
diverse. 

Ma l'onorevole Eaimondo ha denunciato 
alla Camera, sotto l ' autor i tà di un illustre 
parlamentare defunto, questo fenomeno : 
che la politica degli accordi tra persone che 22 

dovrebbero essere politicamente in disac-
cordo, si risolve in una sodisfazione esa-
gera ta di favori locali, di interessi partico-
lari a danno dell'interesse generale. 

La considerazione potrebbe essere esatta 
in circostanze tu t t ' a f f a t t o diverse da quelle 
che si r improverano alla politica dell'ono-
revole Giolit t i : a lui non si addebita di ac-
carezzare gli amici, sodisfacendo i bisogni 
dei loro collegi, e di t rascurare gli avversarì: 
anzi il rimprovero è che egli seduca gli 
avversarii t r a t t andol i al pari degli amici, 
Non è dunque una par te del Paese che 
viene sacrificata a l l 'a l t ra ; ma è una uguale 
cura degli interessi di t u t t i i collegi, o siano 
rappresenta t i da amici o siano rappresen-
t a t i da avversarii del Ministero. Se io stu-
d i a t amen te non mi fossi prefìsso di rispar-
miare in questo discorso qualsiasi spùnto* 
polemico, che potesse suscitare interessate 
proteste da parte di alcuno nella Camera^ 
potrei r icordare e specificare di quanta va-
lida tu te la sia s tata per gli interessi di col-r 
legi rappresenta t i da socialisti l'essere rap-
presentati da oppositori del Ministero, i quali, 
pot ranno parlare di seduzione, ma non po-
terono e non potranno parlare di t rascuranza 
e t an to meno di avversione al sodisfacimento 
dei bisogni locali da essi additat i al Governo! 

Se, dunque, fu così generale la cura de-
gli interessi particolari , se il rimprovero 
potè essere di accaparramento politico degli 
avversarii e non di avversione agli interessi 
tu te la t i da loro, come non dedurre che l'in-
teresse generale non ha diritto di innalzare 
lamenti ? Come non rallegrarci di questa 
assidua cura del Governo di non acconten-
tarsi di regalare al paese, i cui sacrifìci 
mater ia l i sono ingenti, sole riforme pre t ta -
mente politiche di facile elargizione per-
chè assai spesso di na tu ra gratuita, ma di 
r ipagare il paese stesso con larga profu-
sione di sodisfazioni materiali locali, senza 
dis t inzione f ra terre amiche e terre con-
quistate e rappresenta te da par t i t i avversi f 

Non da me, e non da quanti abbiano 
posto il bene del Paese al disopra delle 
fìsime e dei puntigli partigiani, potrà essere 
cr i t icata questa condot ta di governo, fosse 
pure ispi ra ta ad uno scetticismo politico al 
quale non potrei r i f iutare la qualifica di 
amabile scetticismo, condot ta che si risolve 
in provvidenze di indole tecnica, ammini-
strativa, finanziaria, la cui uti l i tà è tangi-
bile e costante al disopra delle discutibili 
e mutevoli sorti di una politica trascen-

; dentale. 
' Orbene: dato che io ritengo utile e pre-
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ziosa al Paese questa c o n d o t t a p o l i t i c a e 
c o n c r e t a di f a t t i se p u r non ispirata ad 
idee che anel ino al b a t t e s i m o di sublimi, 
10 mi d o m a n d o se g i o v e r e b b e megl io al 
P a e s e l ' a l t e r n a r s i a l p o t e r e di G o v e r n i rap-
p r e s e n t a t i v i di t e n d e n z e p r e t t a m e n t e po-
l i t i c h e o non p i u t t o s t o il p e r m a n e r e di un 
G o v e r n o di conci l iaz ione f ra g r a n d e nu-
mero di t e n d e n z e , e che a p p u n t o in que-
sto criterio di conci l iaz ione a b b i a posto la 
base, che gl i assicuri la più l u n g a cont i -
n u i t à . 

$"on d i m e n t i c h i a m o le possibil i r a p p r e -
saglie dei Ministeri , che a b b i a n o p i u t t o s t o 
cura di sodisfare gli amici che n o n di a t -
t r a r r e gli a v v e r s a r i : n o n d i m e n t i c h i a m o la 
necessi tà che c iascun Ministero i n c o n t r a di 
r insaldare, sul nascere, la propr ia base con 
p r o v v e d i m e n t i o promesse di c l a m o r o s a ef-
ficacia, la cui r e a l i z z a z i o n e forse t a r d e r à o 
n o n a v r à t e m p o e modo di veri f icarsi , 
m a i n d u b b i a m e n t e porterà l ' i m m e d i a t o ef-
f e t t o di p a r a l i z z a r e 1' a t t i v i t à q u o t i d i a n a 
del potere centra le , di sospendere l ' a t t u a -
zione dei p r o v v e d i m e n t i p r e p a r a t i dal pre-
c e d e n t e Ministero, di m e t t e r e il paese in 
uno s ta to di inerte attesa, che, pur essendo 
c o n f o r t a t a dal la speranza delle f u t u r e ri-
f o r m e non è meno dannosa , m o m e n t a n e a -
m e n t e almeno, agl i interessi del Paese , i quali 
q u o t i d i a n a m e n t e sorgono e d o m a n d a n o 
q u o t i d i a n a so d i s f a z i o n e . 

E c c o perchè, d e m o c r a t i c o e q u i n d i av-
verso a qualsiasi d i t t a t u r a , n o n so essere 
ostile al consolidarsi di un G o v e r n o , c o n -
tro "il quale si lanc ia l ' a c c u s a di d i t t a t o r i o 
s e m p l i c e m s n t e p e r c h è , r iguardoso del la so-
s t a n z a degl i interessi post i i n n a n z i dal 
Paese e dal popolo, ha cura di non offrire 
pretest i formal i a l la c o m b a t t i v i t à dei p a r -
t i t i a v v e r s a r i , ansiosi di a b b a t t e r e , pur non 
essendo p r o n t i e forse nemmeno desiderosi 
di sost i tuire. 

P e r c o m b a t t e r e il Ministero l ' es t rema 
social ista ha i m p o s t a t a la sua b a t t a g l i a 
p r i n c i p a l m e n t e e quasi u n i c a m e n t e sul la 
cr i t ica , v i o l e n t a crit ica, dei m e t o d i e l e t -
toral i che asserisce essere stat i usat i dal G o -
v e r n o nei recent i comizi . 

O r b e n e , sia permessa a me una p a r o l a 
serena e s incera su questo punto . Se .de-
p l o r e v o l i fossero stat i r e a l m e n t e ta l i siste-
mi, io vorrei essere il primo a d e p l o r a r l i : 
11 mio primo v o t o in questa Camera , per 
le m a g g i o r i indagin i su un' elezione he si 
a f f e r m a v a contestabi le , v i dicono, onore-
v o l i col leghi, il mio desiderio di luce in 
ogni questione che t o c c h i la c o r r e t t e z z a 

dei sistemi e delle persone. Ma non trovo 
lecito che, ad accusare il G o v e r n o , si por-
t ino a r g o m e n t i incert i , non p r o v a t i : argo-
ment i che, pr ima del Governo, colpirebbero 
e tendono a colpire col leghi nostri , sui quali 
p e n d e t u t t o r a il giudizio e lettorale , aff idato 
alla G i u n t a delle e lezioni ed in sede defini-
t i v a alla Camera stessa. Questa ne giudi-
cherà a rag ion v e d u t a , nel m o m e n t o op-
portuno,- ma non p u ò g i u d i c a r e ora sulle 
semplici accuse, non p r o v a t e o già smen-
t i te , di par t i interessate . 

D i m e t o d i e le t tora l i d e p l o r e v o l i ne co-
nosciamo noi pure : metodi di insidie, di 
sopraffazioni , di v io lenze ; ma, ahimè, forse 
l ' es t rema non li sentirebbe r icordare vo-
lentier i . 

P e r non entrare in p e t t e g o l e z z i di dub-
bia p r o v e n i e n z a o di m a l c e r t a conoscenza, 
r icordo solamente questo f a t t o , che a Mi-
lano contro Y e c c h i n i , l ' i l l u s t r e oratore , ad 
applaudire il quale le fol le accorrono, venne 
organizzato t a l e ostruzionismo, che nessun 
pubbl ico comizio egl i p o t è tenere nella così 
d e t t a c a p i t a l e morale del R e g n o . 

Questo è f a t t o che t u t t a l ' I t a l i a cono-
sce anche se al la G i u n t a delle elezioni non 
venne d e n u n c i a t o , anche se l ' e lez ione del-
l 'onorevole T u r a t i non venne p r o t e s t a t a . 
E questo è f a t t o che non è a d d e b i t a b i l e 
al la così d e t t a m a l a v i t a , che v o i a v e t e at-
t r i b u i t o specialmente al M e z z o g i o r n o d ' I t a -
lia, non è a d d e b i t a b i l e al G o v e r n o , ma pro-
prio a quel p a r t i t o che v o r r e b b e v a n t a r s i 
t u t o r e delle l iber tà p o p o l a r i e del la cor-
r e t t e z z a po l i t i ca . (Commenti). 

E se ciò a v v e n n e a Mi lano, sot to il con-
trol lo della più. di f fusa s t a m p a i t a l i a n a , ri-
sparmiamoci di r icordare i mille e mille 
casi a v v e n u t i nel le piccole c i t t à e nelle 
piccole b o r g a t e , ove p a r v e a r g o m e n t o di 
l e g i t t i m o v a n t o l ' a v e r e i m p e d i t o ai candi-
d a t i non socialisti di farsi v e d e r e , di par-
lare, o l ' a v e r l i messi in f u g a , o l ' a v e r e im-
pedito ai loro f a u t o r i l ' e s t r i n s e c a z i o n e dei 
diritti , che il p a r t i t o socialista così v i v a c e -
mente r i v e n d i c a per sè stesso. ( A p p r o v a -
zioni). 

A l t r o e l e m e n t o di accusa , di cui gli op-
positori socialisti si sono f a t t i for t i contro 
il G o v e r n o , nei comizi, p o r t a n d o n e la eco 
in questa discussione, è l ' impresa di L i b i a . 

Ma il Paese ormai si è, p r o n u n z i a t o . Se 
q u a t t r o c e n t o e più d e p u t a t i sono v e n u t i 
dal plebiscito quasi u n i v e r s a l e a fare a t to 
di sol idarietà con la passata C a m e r a , che 
la spedizione di L i b i a ha a p p r o v a t o , e 
meno che cento sono quell i che v e n n e r o 
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con m a n d a t o diverso, pa re indubbio che 
la volontà del Paese abbia inteso t ronca re 
questa inut i le e non s impat ica polemica. 

Ah ! non io dirò certo che il Paese col-
l 'approvare quella impresa abbia voluto f a re 
atto d ' imperial ismo. N o n . l ' I t a l i a è te r reno 
favorevole ad aspirazioni che v a d a n o oltre 
la tutela della sicurezza e del decoro nazio-
nale. Ma a p p u n t o perchè un Governo che 
non potè mai mer i ta re tacc ia di megaloma-
nia ha r i t enu to necessario occupare quelle 
terre, il pa t r io t t i smo del P a r l a m e n t o e della 
Nazione ha risposto come r ispondere do-
veva. E noi siamo qui nel la grandissima 
maggioranza a significare che i ! popolo d ' I -
talia è stato superiore alle insidie tese alla 
sua buona fede da chi è a n d a t o esagerando 
fino all 'assurdo le dolorose conseguenze della 
guerra per s t rapparg l i lacrime, recrimina-
zioni e vo t i : da chi è a n d a t o par lando di 
cinquantamila v i t t ime umane e di dieci mi-
liardi di spese, men t re la rea l tà non andò 
oltre le milleseicento v i t t ime ed il mil iardo 
di spese. 

Il popolo d ' I t a l i a ama che il proprio de-
coro nazionale sia t enu to in al to e sa i danni 
anche mate r i a l i e le amarezze di un minore 
prestigio della nazione al l 'estero. Esso, che 
in grande p a r t e è cos t re t to ad emigrazioni 
periodiche, sa che cosa significhi, per la sicu-
rezza e per il benessere dei nostr i lavora-
tori in t e r ra s t r an ie ra , il prestigio della 
patria. 

Neppure gli avversa r i del Ministero si na-
scondono ta l i ve r i t à ; anzi anche sul te r reno 
della poli t ica estera hanno t r o v a t o argo-
menti di avversione, o cr i t icando, col garbo 
che l 'onorevole Barzi lai sa m e t t e r e in ogni 
censura, i nost r i r appor t i con qualche po-
tenza europea, o accusando a p e r t a m e n t e il 
nostro Governo di avere t enu to o r ido t to 
l ' I ta l ia in uno s ta to d'inff r ior i tà verso al tre 
nazioni. 

Orbene, di ques to dobbiamo pur convin-
cerci e fare onesta ammissione : che precipui 
mezzi per tenere a l to il prestigio di una na-
zione sono la forza mi l i ta re e la concordia 
del popolo in torno a chi lo regge. 

E tempo che la democrazia a m m e t t a e 
proclami che le spese mil i tar i non costitui-
scono una violazione degli interessi del po-
polo, ma anzi cost i tuiscono la migliore tu -
tela del suo interesse. 

I popoli sono amici f r a loro: sono gli 
Sta t i che a rmano e si comba t tono , ci ha 
annunz ia to l 'onorevole Ciccotti. 

Fino a quando gli S t a t i si a rmeranno e 
si comba t t e r anno o si p r epa re ranno a com-

b at ters i , la democrazia dovrà avvisare il 
| popo lo che, tenendosi p ron to a combat -

tere , esso a l l o n t a n a l e p robabi l i t à del con-
! f l i t to e che, nel caso di confl i t to , il sacrificio 
! di v i t t ime umane è minore e più sicura la-

v i t to r i a . 
Noi che sappiamo come la guerra odier-

i n a non si faccia più so l tanto col va lo re 
personale , come po te rono essere f a t t e le 

l g u e r r e della nos t r a indipendenza; noi che 
i pens iamo che fo r seè t r a m o n t a t o il ciclo delle 

e ro iche gesta gar iba ld ine , compiu te da uo-
mini d i sa rmat i o mali a rma t i ; noi che pen-
s iamo che la v i t a del nostro popolo deve 
essere sacra e non spesa per la t u t e l a di 
un paese non difeso da quegli a rmamen t i 
che t u t t i gli a l t r i paesi hanno; noi dob-

; b i a m o concludere che a p p u n t o democra t i -
j c h e siano le spese f a t t e per rendere p iù 
| s icuro il nos t ro paese e meno probabi l i e 

numeros i i sacrifizi delle v i te dei nostr i 
j f r a t e l l i . (Approvaz ion i ) . 

Ma poniamoci anche il quesito : se non sia 
; lesivo del l ' interesse del nos t ro popolo e 
| perciò an t idemocra t i co lo scuotere, se gravi 
{ e giust i mot iv i di pol i t ica in t e rna non ce 

lo impongano , la compagine di un Governo,, 
la cui lunga permanenza al po te re è dimo-

| s t razione di concordia del Paese, ed asse-
verazione di forza all 'estero, per venire ad 
una sost i tuzione, che almeno questo risul-

! t a t o s icuramente raggiungerebbe : di rim-
! picciolire a l l 'es tero l ' impressione e l 'opinione 
! della nos t r a concordia e perciò della nos t r a 
| forza . 

H o finito, onorevoli colleghi. 
Avrei p o t u t o r i tenere superflue ques te 

| mie d ich iaraz ioni di voto se in questa Ca-
j mera , nel la quale mi presento a voi sco-
ì nosciuto, non si fosse t e n t a t o con grida in-
! composte di sminuire la mia l iber tà di azione 

col r in facc ia rmi di avere a p p a r t e n u t o , di-
I ciasset te ann i or sono e per pochi mesi, al 

p a r t i t o socialista. Avevo allora dic iannove 
anni . 

. ; Dopo dic iasset te ann i di modes ta a t t i -
! v i t à po l i t i ca nel paese, f a t t a di leal tà , 
I di s inceri tà e di coerenza, mi è .sembrato 

giusto r ivendicare il d i r i t to di pensare e 
; di agire secondo la mia coscienza e di f a r e 
i a voi, onorevol i depu ta t i , queste dichiara-
j zioni che i l lustrassero il mio pensiero, e giu-

stificassero il vo to , che mi appres to a dare : 
i vo to che i n t endo sia i spi ra to s o v r a t t u t t o 

a senso p ra t i co di responsabi l i tà , quale do-
] v r e b b e essere sen t i t a da t u t t i coloro che 
; p rendono pa r t e , od in eccels.0 od in modesto 
! luogo, al la v i ta pubbl ica . 
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Nel modo di interpretare questa respon-
sabilità verso il Paese so di avere maestri e 
solidali la più gran parte di voi , onorevoli 
colleghi. N o n l 'ombra di un dubbio può 
avere messo in voi la dialett ica degli ora-
tori , che, attraverso ad una congerie di cri-
t iche, ci hanno dimostrato che assoluta-
mente ed esclusivamente n e g a t i v a è la loro 
politica. D i nessun nuovo problema, di nes-
suna n u o v a risoluzione di vecchi problemi 
è traccia nei numerosi discorsi, che furono 
sinora pronunciati. Neppure nelle crit iche 
ho rintracciato un qualsiasi argomento che 
potesse, per serietà o sottigl iezza, lasciare 
perplessa la mia coscienza, se faccio ec-
cezione per quello indicato e lungamente 
svolto dall 'onorevole Marchesano, il quale 
vorrebbe persuaderci che l 'onorevole Or-
lando nell 'indirizzo di risposta al discorso 
della Corona ha inteso riprovare i metodi 
ed i propositi del Governo. Nella mia inge-
nuità ho riletto quell ' indirizzo, per assicu-
rarmi se mai questo argomento dell 'onore-
vole Marchesano avesse migliore f o n d a t e z z a 
di quelli dei suoi colleghi, ma devo candi -
damente confessare che nessun mio sforzo 
è riuscito a mettere d 'accordo ciò che si 
legge nella bella relazione de l l 'onorevole 
Orlando con le sottili osservazioni dell 'ono-
revole Marchesano. 

O R L A N D O V. E . , relatore. Questa vo l ta 
ha ragione l ' ingenuità sulla sott ig l iezza ! 

G A M B A R O T T A . Ne sono lietissimo e 
la ringrazio. Lietissimo, perchè è sempre di 
conforto il sentirsi appoggiat i nelle proprie 
opinioni dal l 'autorità di uomini come lei, 
onorevole Orlando. 

E la mia opinione è questa : che al p u n t o 
di scegliere fra una polit ica f a t t i v a ed una 
politica negat iva, t ra una politica, che h a 
innalzato il tono del benessere materiale e 
morale del popolo nell ' interno ed il pre-
stigio della nazione all 'estero, e d u n a poli-
tica che ha sostituito le critiche non solo 
ai fat t i , ma pur anco alle proposte, la de-
cisione di votare pel Ministero sia vo luta 
dal più semplice galantomismo pol i t ico. 
{Approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di par lare 
l 'onorevole L a b r i o l a . 

L A B R I O L A . . Onorevole Presidente, v ' è 
l 'onorevole Fera che desidera riprendere il 
turno che a v e v a m o scambiato ; ed io non 
ne ho difficoltà. 

P R E S I D E N T E . S t a bene. H a facol tà 
di parlare l 'onorevole Fera . 

F E R A . Ma è già tardi , onorevole Pre-
sidente. Potre i r imettere il mio discorso a 
domani ì 

I P R E S I D E N T E . Se la Camera crede, i ' potremo rimettere a domani il seguito della 
discussione. Resta però inteso che da do-
mani in poi nessuno potrà rifiutarsi di par-
lare prima delle sei e mezzo. (Approvazioni). 

L A B R I O L A . Onorevole Presidente, io 
sarei disposto a parlare anche subito. 

P R E S I D E N T E . Sta bene, onorevole La-
briola. Parl i pure. 

Do lettura dell 'ordine del giorno dell 'o-
norevole L a b r i o l a : « L a Camera è d 'avviso 
che l ' indirizzo di risposta al discorso della 
Corona non risponde alla situazione risul-
t a n t e dalle elezioni e passa al l 'ordine del 
giorno ». 

L A B R I O L A . Signori, l ' inopinato e d i n a -
spettato massacro di oratori che mi prece-
devano sulla lista degli oratori iscritti in 
questa discussione mi obbliga a mancarv i 
di r iguardo ben due volte . I n primo luogo 
10 mi t rovo costretto a prendere la parola 
quasi al l ' improvviso, senza avere il sussidio 
e l 'ausilio dei miei poveri appunt i . 

E d 'a l tra parte pensando che io sono 
nuovo a questa Assemblea, e non potevo 
farmi perdonare l ' impronti tudine di pigliar 
la parola quasi il primo giorno che v i sono 
in mezzo con le grazie del discorso (e ose-
rei dire con le grazie alla Raimondo, del 
discorso) mi ero deciso a tacere. 

D i parole, di commenti, ed anche se si 
vuole, di ingiurie non vi .è dubbio che la 
Camera sia stracca e stufa, e potrei meri-
tarmi la sua indulgenza tacendo. Ma in so-
stanza stando qui di questi giorni ad ascol-
tare gli altri , un dubbio si è presentato al 
mio spirito, e non me ne sono stato fermo 
finché non ho potuto scioglierlo in qualche 
guisa. E così m'è venuta l'idea d' esporvi 
11 dubbio e la maniera della soluzione che 
io v i ho t rovato . 

Può darsi che un qualche interesse pre-
senti anche per voi conoscerlo, ed ecco per-
chè - a dispetto dell'ora e del modo - io 
mi decido a parlare. V o i sarete indulgenti 
con me se oso dunque seccarvi dal primo 
giorno. 

Non conoscevo personalmente l 'onore-
vole Giolitti: va le a dire, lo conoscevo sol-
tanto per averlo visto nelle caricature e 
nelle fotografie pubblicate nei giornali. Ora 
che l 'ho visto qui, e l 'ho seguito in questi 
giorni di discussione, non so dire se egli so-
migli più alle caricature od alle sue fota-
grafie. (Si ride). 

U n a parola è tornata continua alle orec-
chie, e l 'ho sentita ripetere qui sino alla 
nausea, e l 'ho usata poi io stesso durante 
la lotta elettorale: la parola dittatore. Ora, 
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non so perchè, questo par lare di d i t t a t u r a 
e di dittatore, mi r i c h i a m a v a alla mente 
un giudizio che uno dei pensatori più a l t i 
del nostro paese ed anche dei meno noti 
(è vero che scr iveva in francese) , Fi l ippo 
Buonarroti , p r o n u n c i a v a su di uno che dit-
tatore f u sul serio, su Massimiliano R o b e -
spierre; osservava : s trano d i t t a t o r e costui , 
Massimiliano Robespierre ( fu il B u o n a r r o t i 
fedele a l l 'amiciz ia di Robespierre anche 
dopo Termidoro; e f u così dissimile da molt i . 
Ella vedrà, onorevole Giol i t t i , se dopo un 
suo nove Termidoro . . . p a r l a m e n t a r e m o l t i le 
saranno fedeli, ancora) strano d i t t a t o r e co-
stui : d i t tatore senza armi, senza cassa e 
senza amici. E t u t t a v i a n o t a v a che quel 
dittatore a v e v a il cipiglio. E l la non ha p iù 
il cipiglio da t i ranno di comedia , onorevole 
Giolitti ! 

Perdoni, dico in parentesi , o n o r e v o l e 
presidente del Consiglio, se senza avere la 
sua amicizia, le r ivolgo così f r e q u e n t e m e n t e 
la parola. I n Russia un muyiTc ha il diritto 
di rivolgersi in seconda persona allo Z a r . 
Un modesto rappresentante del la naz ione , 
potrà essere p e r d o n a t o se osa parlarle in 
terza persona ! {Il presidente del Consiglio 
sorride). 

Ella, onorevole Giol i t t i , sorride; ma mi 
dicono che, una v o l t a , avesse a n c h e lei il 
cipiglio... (Si ride) Ora mi pare che da t u t t o 
questo si possa t r a r r e un oroscopo ed è che 
questa d i t t a t u r a è in piena dissoluzione. 
Già, a porgere l 'orecchio al corridoio, si 
potrebbe persino r i tenere che questa d i t ta-
tura si sia rassegnata a dare le proprie di-
missioni. 

Una sua interruzione, lascerebbe sup-
porre che siamo alla v ig i l ia de l l ' abdica-
zione. A l t r i dice che si t r a t t i d e l l ' a p e r t u r a 
di una successione n a t u r a l e , ma abdica-
zione o successione, anche a p e r t a per v i a 
rivoluzionaria, è una d i t t a t u r a che cessa; 
ecco un G o v e r n o c h e s 'accinge a sparire; 
un Governo che, a d e t t a di molti , ha du-
rato anche troppo. ! 

P o t r à darsi, onorevole Giol i t t i , che lei, 
ripensando alle v icende di questi g iorni (ho 
pensato anch ' io a quel che a v v i e n e in que-
sti giorni), abbia c e d u t o ad un cer to senti-
mento di sorpresa e<si sia d o m a n d a t o se per 
avventura non fosse questo il caso più 
strano, che p o t e v a mai occorrer le . 

Donde le son v e n u t i gli a c c e n t i piti a-
mari, le parole più irose, i sorrisi più irri-
tati, se non a p p u n t o da quest i set tor i della 
Camera? E p p u r e a ragione potrebbe, onore-
vole Giolitt i , rammaricars i che s i f fatt i g iudiz i 

siano s tat i mossi da questi posti. N o n siamo 
s t a t i e v o c a t i da lei agli onori della t r i b u n a 
par lamentare? ìsTon è s tato lei, o n o r e v o l e Gio-
l i t t i , a vo lere questa legge del suffragio allar-
g a t o , che è stato il pretesto e l 'occas ione 
di t a n t i v i t u p e r i contro lei? E il mio o t t i m o 
amico e col lega A l t o b e l l i a v r e b b e a v u t o 
a n c h e occasione di p r o n u n z i a r e la sua, s t a v o 
per dire filippica, ma diremo giolittica, se 
questa b e n e d e t t a legge non fosse v e n u t a ? 
N o i siamo c e r t a m e n t e ingrat i verso lei, pre-
sidente del Consiglio. Che farci? L ' i n g r a t i -
t u d i n e è la legge suprema del la v i t a . I figli 
d e b b o n o seppel l ire i geni tor i e i d e p u t a t i 
elett-i con una legge v o l u t a da un uomo che 
a v r e b b e p o t u t o anche non voler la , per t u t t e 
graz ie gli si lanc iano addosso come cani 
a r r a b b i a t i . (Si ride). 

T u t t a v i a g i u d i c h i a m o serenamente: una 
s i tuazione storica pone termine al suo lungo 
g o v e r n o personale. E l la ha incarnato una 
s i t u a z i o n e storica t r a m o n t a t a . Ora b isogna 
che il suo governo cessi, N e l par lar le cosi 
io non sono mosso da nessun sent imento di 
ast io personale . P e r incl inazione dello spi-
r i to non me ne sento capace . Discutendo 
qui con quel la r e l a t i v a serenità personale 
del la quale mi sento capace , non facc io 
f o r z a a me stesso. Sono quel lo a p p u n t o che 
nel parlare ai miei e lettori di Ste l la , - i 
buoni , i cari , i generosi popolani del sesto 
collegio di N a p o l i , - e v i t a i ogni asprezza 
di giudizio personale. Se qui dentro io mi 
t e n g o in un tono che prescinde dal l ' i ra-
condia e dal v i t u p e r i o , può bene pensare, 
onorevole Giol i t t i , che già pr ima io non 
a v e v a a d o p e r a t o un t o n o diverso. 

L a v i t a in sè stessa è così aspra, che 
non v a l e la pena di p e g g i o r a r l a ancora , in-
t r o d u c e n d o v i ad ogni passo i nostri ran-
cori , i nostr i odi, le nostre m o m e n t a n e e ani-
mosità. Se della l o t t a e l e t t o r a l e ella si sarà 
o c c u p a t o non pure per dare istruzioni ai 
pre fe t t i , ma a n c h e per seguire i sent imenti 
del paese, a lmeno per q u a n t o p o t e v a n o tro-
v a r e espressione nei discorsi dei v a r i ora-
tori , ella potrà essersi a c c o r t o che in r e a l t à 
io mi son t e n u t o sempre l o n t a n o .da u n 
t o n o c h e abbassasse la c o m p e t i z i o n e poli-
t ica sino al turpi loquio o alla ingiuria per-
sonale . 

N a t u r a l m e n t e così dicendo e p r a t i c a n d o 
non giudico coloro che hanno t e n u t o un 
diverso s istema. Io , a l la v i t a par lamen-
tare , nasco oggi , e perciò faccio conto 
di n o n accorgermi se non di ciò che c a p i t a 
sotto i miei occhi. E poi, e poi : a n c h e gl i 
uomini po l i t i c i hanno dir i t to al la prescri-
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zione ! Se ella ha motivo di invocarla, ono-
revole Giolitti, faccia pure. Per conto mio 
non la scomodo. 

Sì, ella se ne vada, onorevole Giolitti, e 
creda, che non si può fare diversamente! 
La situazione giolittiana che spiegò la sua 
lunga permanenza al potere, ora non c'è 
più. Queste elezioni hanno tutto rimutato. 
In primo luogo il sistema delle elezioni non 
era quello di una volta. E poi sono apparse 
delle novità più gravi. 

La Camera sa che tre fatt i nuovi so-
prattutto contradistinguono la nuova situa-
zione. In primo luogo la presenza d'un nu-
cleo nazionalista nell'Assemblea; in secondo 
luogo la presenza d'un gruppo notevole di 
deputati socialisti, o indipendenti, o rifor-
misti, venuteli addosso dal Mezzogiorno. 
Poscia, e per ultimo, l'apparizione in que-
st'Aula di una cosa non meno nuova per 
lei, non è vero, onorevole Giolitti ? del so-
cialismo rivoluzionario. 

Novità, novità, certamente. Questo stes-
so nazionalismo è una novità. Già io non 
lo so confondere con niente: nè col patriot-
tismo, nè con l'irredentismo, nè con altre 
consimili faccende. 

I l nazionalismo è un forte, un esaspe-
rato tentativo per sostituire alla politica 
dei partiti , la politica della specie, la po-
litica della razza. E si dica pure che questa 
politica non piaccia. Per me, non ci entro. 
Ma è una politica nuova. Termina in questo. 
Voi non farete più una politica del dare e 
dell'avere; voi non proporzionerete più il 
capitale al rendimento; voi considererete 
la nazione come un tutto omogeneo, indi-
viso nel tempo e nello spazio, e rispetto al 
quale non vale il ragionamento economico 
del dare e dell'avere se non in quanto pren-
da in considerazione non un solo momento 
della vita di una nazione, questo momento, 
ma la vita storica di quella enorme realtà 
ch'è la specie. 

Una, politica siffatta rompe tutte le cor-
nici, come, ad esempio, le rompeva, quin-
dici, venti anni addietro, il socialismo. Pro-
porzioniamo i sacrifici ai bisogni e alle possi-
bilità del paese? Onesto desiderio, desiderio 
da rivenduglioli per questi Matamoros del 
nazionalismo. Che cosa potrete opporre loro? 
La vostra ragione è piccola cosa rispetto 
ed a riscontro del loro grande sentimento. 
Rassegnarvi, dunque, e volgere loro le spalle: 
voi non sapete altro. 

Di fronte al nazionalismo, che cosa po-
tete fare, voi, uomini dei vecchi partiti ? 
L'onorevole Giolitti vuol proporzionare le 

armi alla potenzialità economica del paese. 
Ma il nazionalismo vi risponderà che la po-
tenza economica del paese non è quella di 
oggi, bensì la potenzialità di un paese con-
siderato nell'enorme processo che va dal 
suo passato al suo futuro. 

E vi è più modo di sapere dove stia la 
proporzione? L'onorevole Giolitti non può 
pretendere di saperlo, e nessuno con lui. 
Ma questo è la novità di fronte alla quale 
la vostra sapienza non può più nulla. A 
chi vi dice che vi sono supremi momenti 
in cui un paese deve tutto immolarsi ai suo 
compito, che risposta da contabili darete 
più voi? (Viviss ime approvazioni). 

E vi è una seconda novità che è apparsa 
in questa Camera, e siamo noi, noi socia-
listi del Mezzogiorno. 

L'onorevole Giolitti aveva conosciuto 
uno strano Mezzogiorno, un Mezzogiorno 
che affollava le anticamere del ministro de-
gli interni, o meglio, l 'anticamera del suo se-
gretario; un Mezzogiorno, in cui i candi-
dati politici brigavano tutti per il favore 
del ministro e non si sapeva chi di loro 
era disposto a mostrarsi più ministeriale. 
Ma ora è un'altra cosa. Ci siamo qui noi 
e non è che le persone nostre siano molto 
diverse da quelle degli altri. Gli uomini, in 
generale, valgono così poco ch i non vale 
la pena di affaticarsi a pesarli e misurarli. 
Una superiore provvidenza capace di questo 
butterebbe disperata la bilancia e il metro. 
(Approvazioni). 

La sola differenza che ammetto fra noi 
e quei nostri o concorrenti, o colleghi, è que-
sta: che abbiamo un diverso sentimento 
del nostro compito. Essi credevano e cre-
dono che il loro compito si esaurisca nella 
cura degli interessi particolari. Noi guar-
diamo un poco più in là. Anche noi guar-
diamo alla specie! Anche per noi la specie 
vale più degli individui. Noi ci facciamo 
curatori d'anime. Ma sappiamo la triste 
realtà della nostra gente e sappiamo quanto 
tardi ella venne alla luce della libertà. 
(Interruzione del deputato Mar diesano). 

No, caro Marchesano, non parlarci del 
Par amento del 1810. I nobili che -nel 1810 
abolirono la servitù, discendevano appunto 
da quelli che nello spazio di secoli ave-
vano consumato un crimine di lesa umanità 
verso î  loro contadini, non solo riducen-
doli a uno stato prossimo alla bestialità, 
ma frodando loro i mezzi per rendersi li-
beri con [i propri sforzi. La storia della 
feudalità in Sicilia gronda lagrime e sangue! 
(Approvazioni). 
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jSTel Mezzogiorno ci è da compiere prima 
di tutto un'opera negat iva: distruggere il 
passato, quel triste passato che è ancora 
un presente nella coscienza dei nostri con-
temporanei. Perciò io stesso, che ai parla-
menti non credo, e imiterei volentieri il 
collega De Ambris , che riduce l 'ufficio par-
lamentare al giurare e al viaggiare. . . a spese 
dello Stato; io non credo inutile la mia 
opera di deputato. 

l e g a t o r e per istinto, mi sento a posto 
nel Mezzogiorno, dove ci è troppo da di-
struggere. 

Opera r ivoluzionaria si ha da compiere 
laggiù: sovvertire t u t t i i valori consacrati . 
Altro che le leggine ! Qui si t r a t t a di rico-
stituire e rifondere dalle basi l 'animo di 
un popolo tradito . (Approvazioni — Applausi 
all'estrema sinistra). 

La terza novi tà di questa Assemblea sono 
i socialisti r ivoluzionari . I l socialismo che 
la Camera conobbe era un socialismo, che 
si accontentava di poco: il riposo dome-
nicale, la cassa di maternità, la legge sul 
lavoro dei fanciull i . Ea imondo ha par lato 
meravigliosamente, ma non ci v o l e v a quello. 
Il socialismo urla come una terribile dis-
sonanza; e mi pare che sotto questo aspetto 
fossero da preferire i suoni inart icolat i dei 
primi giorni! 

Ella una volta mandò in soffitta il so-
cialismo ital iano. E fece bene. Quello se 
lo meritava. Sol tanto sbagliò a metterv i 
«opra il nome di Carlo Marx. 

Le assicuro, onorevole Giolitti , che fra 
quel tale socialismo e Carlo Marx non ci 
era nulla di comune. 

dirle la verità quel socialismo non 
piaceva nemmeno a me, t a n t o che, quando 
"vidi che nel Part i to socialista pig l iava il 
sopravvento, feci una cosa molto semplice: 
infilai l 'uscio, non perchè cessavo di essere 
socialista, ma perchè cessava proprio d'esser 
socialista... il Par t i to socialista italiano! Ora 

cose migliorano, e se cont inueranno così, 
pregherò questi amici di pigl iarmi con loro. 

Ora questa nuova situazione non è di 
quelle, onorevole Giol itt i , che ella possa 
Più dominare con, i suoi criteri. I l paese le 
è cresciuto sotto mano, le è scappato di 
tutela, parla un nuovo l inguaggio, e per-
ciò me lo lasci stare. Si tuazione novel la , 
Politica novella, uomini nuovi . I morti 
seppelliscano i loro morti . 

Col passato che se ne va , ella, onorevole 
Giolitti, deve fare la cortesia di tenergl i 
compagnia ! 

Che qualche cosa sia mutato , lo dimo-
stra questa eterna polemica del pat to Gen-
ti loni. 

Noi abbiamo f a t t o della teologia per sei 
o sette giorni. E anche della metafisica. È 
sorprendente verso quali altezze si stia in-
dirizzando il P a r l a m e n t o i tal iano ! E p p u r e 
la stessa singolarità della polemica ne eru-
disce. 

Gli uomini ragionano male, quando le 
s ituazioni sono ingarbugl iate. 

E mi verrebbe il ghiribizzo di difen-
dere, col conte Gentiloni, coloro che hanno 
firmato il suo p a t t o . Ho sentito che sono 
ora liberali . E da questi banchi si è insi-
stito nel dire che l iberali non sono. Per 
Sichel quel patto è addir i t tura una immo-
ralità : almeno così suona una sua interru-
zione. Son più modesto io, e mi pare che 
questi miei amici facciano un troppo grande 
onore al liberalismo. Non so qual stramba 
idea se ne siano foggiata . Quanto a me, 
quel liberalismo che si è f a t t o gentiloniz-
zare, appunto è il liberalismo puro e buono. 
E chi non lo vuole così, ne ama uno di 
gomma elastica! (Approvazioni—Commenti) . 

Liberalismo, socialismo! Due famosi ne-
mici ! Accordarl i ì Come ì Perchè ì Volete 
proprio unirli in una comune impresa po-
litica % Parrebbe, dalla cura che vi pigliate 
della sua castità. O compagni socialisti, ma 
quando mai i socialisti amarono questo libe-
ralismo ? I primi c o n t a t t i che avemmo con 
loro furono al tempo del Cartismo; e allora 
si l imitavano alle punte delle scarpe. 

L ' o n o r e v o l e Giretti potrebbe r icordarci 
con quanta ingratitudine i suoi Cobden e 
Bright fossero t r a t t a t i dagli amici Vincent , 
dal reverendo Stephens, d i ' O Connor e da-
gli altri cartisti . Perchè scaldarcela per il 
p a t t o G e n t i l o n i ! V u o l dire che di combat-
tere i l iberali abbiamo pur sempre ragione. 

I l l iberalismo è la grande protesta contro 
ogni sorta di vincolismo, v e n g a da destra, 
v e n g a da sinistra. È la reazione dell' indivi-
dualismo contro i ceppi e i l imiti opposti 
dalla tradiz ione oppure dalla legge. Che il 
v incolo v e n g a dalla Chiesa o dallo S ta to : è 
lo stesso. U n a vo l ta il l iberalismo t r o v ò sulla 
sua strada la manomorta , le congregazioni , 
la produzione conventua le , e le schiacciò. 
Così il l iberalismo f u anticlericale. Nel suo 
spirito non lo è. Nel la sua sostanza è una 
apologia delle forze individuali , è un ap-
pello alle energie della persona. So l tanto 
se ad esse si opponga la Chiesa, il l ibera-
lismo è anticlericale. Se no, che difficoltà 



Atti Parlamentari — 2 6 8 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 9 DICEMBRE 1 9 1 3 

che si dimostr i magar i favorevole alla sa-
crestia ? 

Questo liberalismo è p r e t t o capital ismo, 
in seno a u n a società capi tal is t ica. Si ri-
vol terà alla Chiesa, se la Chiesa preoccupi 
il capi ta l ismo. Ma quando per difendere il 
capi tal ismo deve colpire il s indacato di 
mestiere, esso resta liberalismo lo stesso, 
perchè è capi tal ismo. Vuol dire che, nel 
suo concetto, il vincolo, l 'ostacolo, la bar-
riera al libero s f r u t t a m e n t o del l ' individuo 
non è più la Chiesa, ma il s indacato . I n 
questo caso : pace alla Chiesa, guer ra al 
s indacato . Liberalismo clericale ? E che 
perciò ? I l liberalismo è neutro in ma te r i a 
di le l igione; e religione può anche diven-
t a r e se in questo t r aves t imen to possa me-
glio realizzare il suo fine capital is t ico ! 
(Approvazioni). 

Ciò è s tato de t to : r inascenza del libera-
lismo. Giusto: r inascenza. Si t r a t t a di una 
nuova forma di liberalismo. Clericale! Se vi 
piace. Capitalistico sempre: e conta più. 

Ma, poi, che c'è nel p a t t o Gentiloni, 
che già non era nella politica del Gabi-
net to? Quel pa t t o impegnava a non chie-
dere il divorzio, nè lo scioglimento delle 
Congregazioni, nè il diniego della istru-
zione religiosa. Ma queste cose non le vuole 
nemmeno Giolitti, il quale, quando si 
scelse a col laboratore l 'onorevole Sacchi lo 
fece emigrare dalla grazia e giustizia (dove 
stava p repa rando una cer ta inchiesta sulle 
Congregazioni) ai lavori pubblici . . . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. C'era già. 

L A B E I O L A . Allora mi perdoni , i no-
vizi fanno sempre qualche errore. Del resto 
valga pel suo predecessore; l 'onorevole Sac-
chi avrebbe po tu to insistere nel r imanere 
nel suo Ministero e cont inuare nella sua 
inchiesta, che sarebbe t a n t o necessaria. 

Commedia delle ingra t i tud in i ! JSToi sia-
mo ingra t i con l 'onorevole Giolitti , che ci 
ha da to il suffragio quasi universale, l 'ono-
revole Giolit t i è ingrato verso la sua maggio-
ranza, quando ha dichiarato che erano poco 
liberali quei depu ta t i che avevano firmato 
il pa t t o Gentiloni. (Interruzioni — Com-
menti). Che cosa hanno fa t to Pdi più quei 
deputa t i , di più che non avessero già f a t t o , 
vo tando per il Ministero? La fede che l'o-
norevole Giolitti aveva loro già imposta, 
quella fede medesima essi r i t rovarono nel 
p a t t o Gentiloni, e quindi o non furono li-
berali quando votarono per l 'onorevole 
Giolitt i o liberali r imasero quando firma-
rono il p a t t o Gentiloni. (Interruzioni — 
Commenti). Essere con loro così severi, via, 

è crudel tà ! Ci pensino un po' su i mier 
compagni e l 'onorevole Giolitt i che si è 
f a t t o un t a n t i n o pigliar la mano da loro. 

Torniamo al nostro discorso principale. 
Dieci anni fa pareva a t u t t i - parve anche 
a me in certo mio libercolo di storia dei 
dieci ann i - che ella, onorevole Giolitti, 
avesse g e t t a t o le basi di un Ministero eter-
no. I favor i personali, il compromesso po-
litico, gli accordi dei par t i t i , la grande in-
dulgenza nel giudizio delle situazioni am-
minis t ra t ive , la simpatia dei socialisti, tu t to 
ciò pareva, onorevole Giolitti, che desse 
una base incrollabile al suo ministero. Fa-
cemmo lo stesso calcolo sbagliato che dice 
il Segretario fiorentino facesse il duca Va-
lent ino quando poggiò t u t t a la sua f o r t u n a 
poli t ica sulla speranza della lunga v i ta di 
papa Alessandro. Credemmo eterno quello 
che mu ta , intransi t ivo quello che svaria 
più spesso della forma di una nuvola soli-
ta r ia spinta e deformata dal vento , e fum-
mo ingannat i . 

I l suo sistema non creava un regime 
eterno, onorevole presidente del Consiglio. 
Anche quel regime era mor ta le e aveva in 
sè il microbo della dissoluzione ! Venne il 
momento in cui ci dovemmo accorgere che 
il regime gioli t t iano era insidiato da t u t t e j 
le part i ; e i suoi insidiatori non erano i suoi 
emuli o avversar i di ques t 'Aula . Quest 'Aula 
pesa poco nei destini della nazione ! (Com-
menti). 

I l regime giolitt iano era un regime di 
accordo e di pace sociale. Secondo il pa-
rere del l 'onorevole Giolitti questo st sso 
f a t t o avrebbe dovuto assicurare al suo Mi-
nistero condizioni re la t ivamente felici di 
v i ta , e per qualche tempo l 'onorevole Gio-
li t t i po t e t t e contarvi . Ma ora chi è che 
non si avvegga che le cose sono mu ta t e? 
Si fa presto a met te re t u t t o sul conto della 
in temperanza, della violenza, se vi piace, del-
la mala educazione dei nuovi depu ta t i . Già 
il paese è un grande adeguatore , e se proprio 
qui dentro noi non facessimo che degli urli, 
mi par quasi di comprendere che il paese 
non ci tollererebbe, e invece ci applaude. 
I l regime gioli t t iano non fu il più pesante 
sui destini politici delie classi lavoratr ic i 
i tal iane, e t u t t a v i a la sua cadu ta sarà ac-
compagna t a da un vero grido di giubilo. 
Vuol dire che il paese si accorse che lì vi 
era qualche cosa di falso. 

Dieci anni fa il paese era sotto il segno 
di una constellazione amica, la congiuntura 
economica ci era favorevole . Le esporta-
zioni e le importazioni crescevano (non ho 
qui i miei appun t i , poiché mi è toccato di 
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parlare così all'impensata) i salari poteva- j 
no parimenti crescere. Allora si costituì il , 
suo Ministero, meglio : si ordinò il suo re- ; 
girne, onorevole Giolitti. Predicare la pace 
e l'accordo delle classi è facile in questi 
frangenti. Ella parve un vittorioso, onore-
vole Giolitti. Poco merito suo : il paese 
progrediva, le rimunerazioni capitalistiche 
crescevano e v'era margine per un miglior 
trattamento degli operai. Ella incitò i pa-
droni a mostrarsi arrendevoli. Qui dentro i 
socialisti le furono grati votando per lei. 
Ella si illuse che la finale riconciliazione 
delle classi era conseguita. Carlo Marx le 
dava fastidio. Per liberarsi di quel peso 
ingombrante che fece el la? Lo mandò in 
soffitta! Male, perchè doveva più tardi ri-
discenderne ! E n'è disceso con poca voglia 
di rappattumarsi con lei. 

L'industria tutta, dieci anni fa, sorri-
deva delle sue migliori speranze. Il cotone 
si avviava verso i suoi maggiori trionfi. Si 
cominciava la conquista del mercato bal-
canico, di quel mercato che le ultime vi-
cende militari ci hanno chiuso per sempre, 
-ed ora felice chi lo rivedrà. Metallurgia, 
siderurgia incitavano le speranze più liete. 
Era di moda vantare i progressi del paese 
e come questo si avviasse verso la sua piena 
trasformazione industriale, di paese agri-
colo, e di piccola agricoltura patriarcale 
come era sempre stato. Si misurava il cre-
scere delle forze vive dell'industria dal cre-
scere delle importazioni del carbone e del 
minerale di ferro. Pochi avvertirono che 
questa prosperità un giorno sarebbe stata 
interrotta. Si faceva come si fa sempre nella 
vita, in base all'ipotesi o alla illusione che 
tutto dovesse continuare come era stato 
un momento. L'onorevole Giolitti voleva 
la pace sociale, e il socialismo decadeva 
nel riformismo. Non era il riformismo la 
formula più pratica, più moderna del so-
cialismo ? I rivoluzionari"? Mediocri gua-
stamestieri, dei quali era gran ventura se 
^ polizia se ne voleva occupare. 

Oggi, no, che queste cose non si possono 
^ire più. L'astro favorevole si è spento, la 
constellazione è mutata, la congiuntura si 
è capovolta. L' industria soffre un triste 
periodo di stasi. La guerra? Certo anche 
essa ci ha colpa, e le nostre e quelle che 
hanno fatto gli altri; ma poi la guerra non 
e fenomeno che sta per sè. Anche esso è 
prodotto di altri elementi, anch'essa è fi-
glia delle necessità economiche. Se essa ci 
impoverisce è perchè il ritorno del capita-
mmo la generi. 

Dire dunque che la stasi economica l'ha 
23 

j prodotta soltanto la guerra è contentarsi 
i di una spiegazione parziale. 
| Oltre la guerra, il capitalismo, con le 

sue ferree, immanenti necessità. Vede, ono-
revole Giolitti, che Marx si è vendicato. 
È sceso di soffitta per ammonirla che il ca-
pitalismo lavora a periodi alternati di pro-
sperità e di malessere. Ella si godette la 
prosperità e ora si delizi del malessere! 

Dieci anni fa ella ammoniva le classi 
capitalistiche italiane che dovevano fare 
concessioni agli operai. Disse delle belle 
cose. Alcune di esse, onorevole presidente 
del Consiglio, parvero tanto belle ai socia-
listi di allora (ella parlava del diritto di 
coalizione) che uno propose nell'Avanti! si 
raccogliessero in un opuscolo di propa-
ganda, da inserire nella biblioteca del par-
tito socialista. Se il consiglio fosse sta.to 
seguito, a quest'ora, ella, onorevole Gio-
litti, sarebbe andato a tener compagnia ai 
topi, che dovevano esercitare la loro cri-
tica corrodente sul capitale di Marx, per-
chè ora quei certi suoi consigli di dieci anni 
addietro non ci sarebbe più un cane che 
potrebbe seguirli. 

Oggi le cose volgono al peggio. La di-
soccupazione imperversa per tutta Italia, 
metallurgia e tessili navigano in pessime 
acque e lavorano in piena perdita. I salari 
retrocedono e gl'industriali li trovano anche 
troppo elevati. Vada adesso a dire a questi 
industriali che facciano nuove concessioni 
agli operai. Le salteranno addosso invipe-
riti. Son discorsi da fare nel momento in 
cui ella si accinge a chiedere alle cosidette 
« classi ricche » nuovi sacrifici? Ma qui si 
va incontro al fallimento universale! 

I l regime capitalistico si è vendicato. 
Alla sua fase prospera è seguita la fase 
meno prospera, poi quella affatto cattiva. 
Oggi, a leggere il Bollettino dell'Ufficio del 
lavoro, a seguire le pubblicazioni ora del-
l'uno, ora dell'altro (molte amare verità 
disse anche in un suo discorso elettorale l'o-
norevole Corniani) si giunge alla conclusio-
ne che il paese attraversa una fase molto 
triste. La guerra! dicono i miei colleghi. 
In verità anche non ci fosse stata, sarebbe 
stato lo stesso. I l regime capitalistico at-
traversa cicli decennali di depressione e di 
prosperità. Le crisi ricorrono di periodo in 
periodo. Quando viene la crisi, i prezzi 
delle merci declinano, i fallimenti crescono 
e i salari sono falcidiati. Alla crisi delle in-
dustrie, segue la crisi del lavoro. Risultato 
generale : disoccupazione d'industrie, disoc-
cupazione di operai. 

Come si parla più di pace sociale ? 
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La crisi passa dal mercato al Par la -
mento, Aveva te crea ta una situazione che 
credevate stabile. Dove sta più questa si-
tuazione ì Ciò che si u r t a fuori , si u r t a 
anche qui den t ro . La vostra g rande mag-
gioranza pa r t iva dai cat tol ici e giungeva 
ai socialisti. Ecco che a mano a mano voi 
pe rde te per via qualcuna delle vostre penne 
maestre. P r ima vi lasciano i socialisti, e 
non possono fare diversamente, essi che 
avver tono più da vicino il malessere; i ra-
dicali ba lenano (domani par lerà la sfìnge 
Fera) ; i democratici cost i tuzionali sono sul 
p u n t o di p ian ta rv i . La maggioranza, l'i-
deale maggioranza giol i t t iana è già mor t a . 

Svar ia t i fu rono i reagent i di questa si-
tuazione. Non giudicate la presenza di Fe-
derzoni e Medici in questa Assemblea dal 
semplice pun to di vista e le t torale . Natu-
ra lmente qui i nomi sono pre tes to per certe 
situazioni oggett ive. I l nazionalismo esprime 
anche esso questo m u t a t o contenuto della 
v i t a nazionale. Anzi in I t a l i a il fenomeno 
è mediocre come è mediocre la v i ta del ca-
pi tal ismo nel nostro paese. Fuo r i di qui 
quel fenomeno ha vibrazioni e risonanze 
più vaste. E non riduco l ' imperialismo al 
f a t t o della Banca che s t ipendierebbe un 
certo numero di pubblicisti per far loro re-
ci tare questa par te . Spiegazioni semplici-
stiche, spiegazioni faziose. Io non sono 
un fazioso. Perciò faccio ca t t iva comunella 
con i miei compagni, e uno di costoro gli 
pa rve anche che fossi un r innegato ! Che 
grossa e tumida parola per un piccolo uomo 
come sono ! 

Nazionalismo,imperialismo, fenomeni di-
st int i , fusi da ciò che esprimono una ne-
cessità nuova del capitalismo. Unif icato il 
mercato, t rus t i f ìca ta l ' indust r ia , banchiz-
zato il commercio, soppressa la concorrenza 
individuale, la nazione acquista , sot to il 
r ispetto economico, una un i tà che pr ima 
non aveva. Aggiungetevi certereminiscenze, 
certe preferenze do t t r inar ie e siete al na-
zionalismo. P o t e t e anda re più in là. I l ca-
pitalismo cresce di forze, la nazione non 
espor ta più sol tanto merci, ma anche e 
s o p r a t t u t t o capital i , e vuole proteggerli 
ove li ha espor ta t i . Siamo all ' imperialismo. 
Che cosa è l ' imperialismo 1 II fenomeno di 
un paese espor ta tore di capi ta le che met te 
la propria forza mil i tare al servizio delle 
propr ie esportazioni di capitali . 

Muta la società capital is t ica, muta an-
che la sua negazione. Lo stesso socialismo 
lo avver te , e chi direbbe oggi che esso ras-
somigli a ciò che era c inquanta , vent i , 

dieci anni addie t ro ? I l socialismo piglia 
a t t o del m u t a m e n t o i n t e rvenu to nella so-
cietà capi tal is t ica. Questo imperial ismo non 
gli accomoda: è na tu ra l e che sia così. Ma 
non può illudersi che basti negare l ' impe-
rialismo perchè l ' imperialismo non sia. Se 
l ' imperialismo è una fase necessaria della 
rivoluzione del capital ismo, vanamente pen-
seremmo di s troncargli la s t rada . La spez-
zeremmo pr ima di t u t t o al socialismo. 

Sol tanto , nazionalisti ed imperialisti an-
che qui dentro dovrebbero essere consape-
voli di r appresen ta re una novi tà . Perchè 
si appollaiano a destra"? Non sanno essi di 
rappresentare l 'estrema novi tà della quale 
è capace il capitalismo? A destra i nazio-
nalisti"? Forse è per dispet to di no i ; ma la 
politica del dispetto non è degna di uo-
mini nuovi . Alla p rova dei f a t t i essi sì ac-
corgeranno che il loro ufficio è rivoluzio-
nario e che non si conviene ad essi impan-
carsi con i cattolici . È t a n t o r ivoluzionario 
il loro ufficio, che senza imperialismo non 
concepirei più il socialismo. I l nostro ideale 
è un mondo unificato dal lavoro e dalla 
produzione. Yoi l avora te per noi senza nep-
pure accorgervene. 

Lavora te per noi. L'imperialismo espu-
gna le plaghe lontane r imaste sinora inac-
cessibili alla civil tà contemporanea , sotto-
me t t e alla regola del mondo borghese t u t t a 
la terra , costringe i più restii e paca t i a 
muoversi ed agire. Quella real tà prelimi-
nare del socialismo che è l 'unificazione nella 
regola industr iale borghese di t u t t o il mondo 
conosciuto, è a p p u n t o l ' imperialismo. Voi 
siete il nostro prologo. Sulle accumula te 
catastrof i dell ' imperialismo sorgerà la so-
cietà socialistica! (Applausi). 

L'imperial ismo non lo neghiamo ; cer-
chiamo in tan to di comprenderlo : è già 
gran cosa. Che per il momento aggravi il 
male della miseria, può darsi. La prima 
macchina in t rodo t t a nell 'opificio f u f racas-
sata a colpi di martel lo . Oggi i socialisti 
non considerano più la macchina come il 
nemico. F r a poco non considereranno ne-
mico nemmeno l ' imperialismo. 

L ' I ta l ia , t a rd i ar r ivata nel mondo della 
società contemporanea, non è certo il paese 
dove i fenomeni dell ' imperialismo e del 
nazionalismo possano avere il maggiore ri-
salto. T u t t a v i a oramai il f a t t o è apparso , 
e con la sua novi tà ha p rodo t to un mu ta -
mento generale nel l 'aspet to della società 
i ta l iana. 

Una politica pa r l amen ta re fonda t a sul 
compromesso, una politica par lamentare 
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fatta di intese, potrebbe dare l'illusione di 
unir ciò che si è separato. Questa politica 
il regime giolittiano, può danneggiare; bene 
non ne produrrà più. Noi siamo all 'urto 
democriteo di t u t t i gli elementi politici. 
Il giolittismo diviene una superfluità. 

Esiste un ' I ta l ia cattolica, esiste un ' I t a -
lia socialista, esiste un ' I ta l ia imperialista : 
non esiste un ' I ta l ia gioli t t iana. L ' I ta l ia gio-
littiana è una mediocre combinazione par-
lamentare, na ta f ra i corridori e l 'Aula, 
buona soltanto ad impedire, incapace di 
creare. Questa I tal ia deve sparire. 

Come socialista esprimo un sol voto. I 
Parlamenti non ci debbono dare la demo-
cratica socializzazione dei mezzi di produ-
zione. L'ideai repubblica degli uomini liberi 
si costituisce fuori di qui, nei sindacati di 
mestieri. Qui dentro siamo soltanto per as-
sicurarci quel t an to di libertà e di legale 
protezione, che valga a rendere possibile 
10 svolgimento del nostro programma. (Com-
menti —- Interruzioni) Perciò lott iamo a 
rendere indipendente il Governo dalla schia-
vitù di una fazione o di una setta. Perciò 
desideriamo a quel posto (Indicando il banco 
dei ministri) uomini che siano capaci del 
nuovo compito che la storia loro assegna. 
Ora a quel posto seggono certamente uo-
mini che son degni del posto che occupa-
no, ma manca intorno a loro l 'aureola di 
un'idea. (Approvazioni — Applausi all' estre-
ma sinistra — Congratulazioni — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Risuitamento di votazioni. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
11 risuitamento delle seguenti votazioni se-
grete : 

Per la nomina di due membri del Consi-
sìglio di amministrazione del Fondo speciale 
di religione e di beneficenza nella città di 
Koma. 

Votanti 254. 
Ottennero voti gli onorevoli: Cimo-

relli, 126, Mendaia, 132 {eletti). 
Ottenne poi voti l 'onorevole Merlo-

ni 22. Yoti dispersi 11; nulli 7. Schede 
bianche 46. 

Per la nomina di quattro commissari per 
la vigilanza sugli istituti di emissione e sulla 
circolazione di Stato e bancaria. 

Votanti 253. 
Ottennero voti gli onorevoli Fumaro-

la, 132; Compans. 126; Canevari, 122; Bai-
sano 64 (eletti). 

Ottennero poi voti gli onorevoli Gra-
ziadei 34; De Nava 8 ; La Pegna 7, Voti 
dispersi 22 ; nulli 1. Schede bianche 39. 

Per la nomina di due componenti il Con-
siglio centrale delle scuole italiane all'estero. 

Ottennero vot i gli onorevoli: Frade-
letto 169; Fusinato 145 (eletti). 

Ottenne poi vot i l 'onorevole Caroti, 22. 
Voti dispersi 14. Schede bianche 47. 

Interrogazioni e interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle in-
terrogazioni e di una interpellanza presen-
ta te oggi. 

L I B E R T I N I GESUALDO, segretario, 
legge: 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro degli affari esteri, per sapere se 
egli intenda rendersi interprete del senti-
mento nazionale, dando adesione morale al 
movimento iniziato dagli uomini più illu-
stri della Germania in favore delle migliaia 
di russi internati, nelle prigioni per ragione 
politica. 

« Lucci, Masini, Ciccotti, Marangoni ». 
« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il 

ministro della marina, per sapere che cosa 
vi sia di vero circa l 'annunziata soppres-
sione della scuola « Mozzi specialisti di Na-
poli », che ha t a n t e nobili tradizioni, e 
t an t i utili servizi! reca alla marina. 

« Adinolfì ». 
« Il sottoscritto chiede d ' interrogare i 

ministri dei lavori pubblici e degli affari 
esteri, che si compiacciano di dare notizie 
sulle t r a t t a t ive in corso col Governo del 
Canton Ticino per la sistemazione da esso 
proposta del regime delle acque promiscue 
del lago di Lugano. 

« Rubini ». 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare i 

ministri degli affari esteri e dell 'interno per 
sapere, se è in corso da par te del Governo 
del Cantone Ticino la procedura di espro-
prio forzato di alpi posti al di là del con-
fine di proprietà del comune italiano di 
Garzeno. Quali misure intenda di adot ta re 
il nostro Governo a tu te la degli interessi 
del comune. 

« Rubini ». 

« I l sottoscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro di grazia e giustizia e dei culti, 
per sapere se intenda conservare l 'archivio 
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comunale di Pantelleria, avvalendosi della 
facoltà, data al Governo dall'articolo 146 
della legge sul notariato, 25 luglio 1875. 

« Pipitene ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
di fronte alla mancanza dei pascoli in Sar-
degna, determinata dalla eccezionale e per-
sistente siccità, onde riparare in parte al-
l'enorme disastro cui va incontro l 'indu-
stria armentizia, non creda necessario di 
provocare dalle Ferrovie sarde, da quelle 
di Stato, dalla navigazione di Stato, delle 
agevolezze per il trasporto in Sardegna del 
fieno necessario all'alimentazione del be-
stiame. 

« Congiu ». 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 

ministro d'agricoltura, industria e commer-
cio per sapere se e quando presenterà al-
l'approvazione del Parlamento un disegno 
di legge per l'assicurazione dei contadini 
contro gli infortuni sul lavoro. 

« Gerini ». 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 

ministro delle poste e dei telegrafi per sa-
pere se e quali provvedimenti intenda 
adottare per reintegrare nei loro diritti di 
carriera quei portalettere rurali, che, tro-
vandosi già in servizio nel momento della 
attuazione del regolamento organico 24 
ottobre 1910, ebbero tolta o almeno allon-
tanata la possibilità di essere nominati 
« agenti fuori ruolo » per le facilitazioni ac-
cordate, col diminuito limite di età, ai fat-
torini telegrafici. 

« Yalignani ». 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 

ministro dell'interno per sapere quali mi-
sure legislative a favore dei salariati degli 
enti locali si proponga di presentare alla 
Camera ; e specialmente per conoscere le 
sue intenzioni intorno alla Cassa pensioni 
per i salariati stessi. 

« Gallenga ». 
« Il sottoscritto chiede d' interrogare il 

ministro della marina, se sia esatta la no-
tizia della soppressione dell'antica e glo-
riosa scuola mozzi specialisti di Napoli. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Porzio ». 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 

ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
in seguito all' acceleramento di carriera, 
stabilito dalla Direzione generale delle Fer-
rovie dello Stato per inuovi assunti aventi 

la qualifica di aiutante applicato, applicato, 
disegnatore ed assistente a i lavori, non in-
tenda provvedere alla completa regolariz-
zazione di questi agenti che non hanno il 
benefìcio di tale acceleramento e, in tal 
caso, quali provvedimenti intenda di pren-
dere a tutela dei loro incontestabili diritti 
acquisiti per anzianità. (L'interrogante chie-
de la risposta scritta). 

« Schiavon ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno e il ministro di agricoltura, industria 
e commercio, sui propositi del Governo per 
eseguire nel Mezzogiorno d'Italia i neces-
sari lavori pubblici richiesti da tempo ed 
invano da quelle popolazioni. 

« Lucci ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del gior-
no e svolte secondo l'ordine di iscrizione, 
trasmettendosi ai ministri competenti quelle 
per le quali si richiede la risposta scritta. 

Così pure la interpellanza sarà inscritta 
nell'ordine del giorno, qualora il ministro, 
cui è diretta, non vi si opponga nel ter-
mine regolamentare. 

Annunzio di una proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Carcano 
e Rava hanno presentato una proposta di 
legge. 

Sarà trasmessa agli Uffici per l'ammis-
sione alla lettura. 

La seduta è tolta alle 19.25. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione per la nomina: 

di tre commissari nel Consiglio Supe-
riore delle acque e delle foreste; 

di tre commissari nel Consiglio Supe-
riore del lavoro; 

di due commissari per l'istruzione ele-
mentare nel Mezzogiorno. 

3. Seguito della discussione intorno al-
l'indirizzo di risposta al discorso della 
Corona. 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
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